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Saluti della Fondazione Primoli 
 
 
 
Sono lieta di dare il benvenuto, anche da parte del Presidente della 
Fondazione Primoli, prof. Roberto Antonelli, agli organizzatori e 
ai partecipanti qui riuniti in occasione del convegno Emma Perodi. 
Il periodo romano (1878-1898). Saluto anche i sindaci di Bibbiena e 
di Cerreto Guidi che ci seguono da lontano, il Presidente del 
Parco Letterario Emma Perodi e delle Foreste Casentinesi, e il 
carissimo amico Stanislao de Marsanich, Presidente dei Parchi 
Letterari, che è qui con noi.  

Un bellissimo video ci permetterà di allargare questo incontro 
dalla Fondazione Primoli fino ai meravigliosi paesaggi del Casen-
tino, patria di Emma Perodi. Si tratta di luoghi che per me, to-
scana, sono particolarmente evocativi, come lo sono i nomi delle 
famiglie vicine ad Emma Perodi: i Morelli Adimari, i Niccolini, gli 
Uzielli, nomi spesso sentiti nella mia infanzia e nella mia giovi-
nezza. 

Oggi quindi siamo a Roma, ma anche nel Casentino, per cele-
brare una donna, scrittrice e giornalista, che tra Ottocento e No-
vecento, al momento dell’Unità d’Italia, ha dato un importante 
contributo sul piano culturale, sociale e educativo. 

Come tutti sappiamo, e questa giornata riguarda proprio questo 
argomento, Emma Perodi ha vissuto e operato a Roma per un 
lungo periodo a partire dal 1878. Qui ha diretto il Giornale per i 
Bambini; e dall’esperienza romana sono nati due libri, Cento dame 
romane, fra l’altro molto utilizzato qui in Fondazione per le nostre 
ricerche sulla società romana dell’epoca, e Roma italiana 1870-
1895. 

A Roma Emma Perodi ha avuto modo di conoscere Giuseppe 
Primoli e di frequentarne il salotto – è dunque stata proprio in 
queste stanze. I nostri archivi custodiscono alcune sue lettere al 
conte (pubblicate nella raccolta curata da Federica Depaolis e 
Walter Scancarello), e un esemplare di Cento dame romane dedicato 
al padrone di casa, che potrete vedere nella piccola mostra che 
abbiamo allestito in biblioteca. 
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Fra le lettere di Emma Perodi mi piace ricordare quella del 18 
giugno 1896, in cui l’autrice offre a Primoli il libro Cento dame ro-
mane “che ho ideato, scrive, in casa sua mentre Matilde Serao svol-
geva la conferenza Le Tre Marie, in un luminoso pomeriggio pri-
maverile”. 

Ecco che, dopo 125 anni, anche noi siamo qui, in casa di Giu-
seppe Primoli, per parlare appunto di Emma Perodi; e per tutto 
questo ringrazio la professoressa Anna Maria de Majo che, con 
l’organizzazione di questo convegno, ci fa tornare agli anni in cui 
queste stanze erano frequentate da Serao, d’Annunzio, Eleonora 
Duse, per non parlare di tanti brillanti esponenti della cultura 
francese. 

 
Letizia Norci Cagiano de Azevedo 

Direttrice della Fondazione Primoli 
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Saluti della Fondazione Murialdi 
 

 
 
Mi faccio portavoce della Fondazione Murialdi in quanto sono il 
Segretario Generale, Giancarlo Tartaglia. 

La Fondazione Murialdi, costituita dall’insieme di quattro Enti: 
la Federazione Nazionale della Stampa, il Consiglio Nazionale 
dell’Ordine dei Giornalisti, l’Istituto di Previdenza dei Giornalisti 
e la Cassa Integrativa Sanitaria dei Giornalisti, intitolata a Paolo 
Murialdi , giornalista genovese (1919-2006) per raccogliere la do-
cumentazione sulle attività dei quattro organismi di categoria e 
quindi la memoria storica del giornalismo italiano nonché foca-
lizzare i problemi attuali del giornalismo e dei giornalisti con par-
ticolare riguardo ai problemi delle giornaliste di cui Emma Perodi 
è stata un’illustre esponente. 

La Fondazione ha sempre affrontato il problema delle donne 
giornaliste, problema messo in evidenza fin dagli interventi al 
Congresso Internazionale della Stampa svoltosi ad Anversa nel 
1894. 

Allora le voci femminili pur presenti non vennero tenute in 
grande considerazione come nel caso della giornalista britannica 
Grace Stuart il cui intervento sulla condizione delle donne nel 
giornalismo non venne accolto favorevolmente e non venne 
neanche pubblicato negli Atti. 

I tempi adesso sono cambiati e la Fondazione cura anche una 
Collana di studi biografici sui giornalisti in cui saremo lieti di ac-
cogliere una biografia di Emma Perodi. 

Sempre di attualità sono i problemi relativi alle donne giornali-
ste in alcune circostanze ancora discriminate. 

Ringraziando per l’invito e rivolgendo agli organizzatori i mi-
gliori complimenti ed auguri siamo favorevolmente disposti ad 
accogliere la proposta di conferire alla memoria ad Emma Perodi 
la tessera di giornalista. 

 
Giancarlo Tartaglia 

Segretario Generale della Fondazione Murialdi 
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Saluti del Responsabile de I Parchi Letterari 
 
 
 

...guardò il tronco e vide che era vuoto e formava una specie di grotta rivestita di 
borraccina, nella quale apparve un vecchietto con una lunga barba bianca, in veste 
di eremita1. 

 
Il rapporto tra letteratura, patrimonio immateriale e natura è uno 
degli aspetti fondamentali che hanno contribuito alla creazione 
del Parco Letterario® Emma Perodi e le Foreste Casentinesi. A partire 
dai luoghi de Le novelle della nonna, grazie al Centro Creativo Ca-
sentino, al Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi ai comuni 
di Bibbiena, Poppi, Pratovecchio Stia, Chiusi della Verna, Orti-
gnano Raggiolo e Castel Niccolò e al Reparto Carabinieri Parco 
Nazionale “Foreste Casentinesi”, il Parco Letterario è diventato 
un mezzo straordinario di coesione sociale e sviluppo locale che 
si appoggia alla preziosa collaborazione con le tante realtà del ter-
ritorio. Non più solo un percorso del narrato, ma una cornice 
dove fare convergere le risorse di comunità antiche, desiderose di 
raccontarsi, di accogliere e di proiettarsi con energia verso il fu-
turo. 

Un connubio perfetto per I Parchi Letterari® che esprimono 
una evoluzione sensibile dell’idea di patrimonio, non più legato a 
monumenti isolati ma a un luogo, che supera la netta separazione 
tra natura e cultura e che soprattutto prevede la partecipazione 
attiva delle popolazioni a un processo di riappropriazione della 
propria identità.  

L’evoluzione nel tempo del paesaggio, non più inteso come pa-
norama, diventa così comprensione del territorio, testimonianza 
dell’evoluzione dell’interazione tra uomo e ambiente e identifica-
zione delle sensibilità locali, delle credenze e delle tradizioni. Un 
sito incontaminato che a un visitatore può sembrare vergine e ad-
dirittura selvaggio, agli occhi di un nativo può rappresentare un 

 
1 Emma Perodi, Lo sposo d’Oretta, in Eadem, Le novelle della nonna, con le illu-
strazioni di Leonida Edel, introduzione di Alessandro Brezzi, Fruska, Soci 
2010, p. 532. 
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libro aperto sul proprio passato, la propria storia, i propri miti. Lo 
stesso vale per territori ormai fortemente urbanizzati. Sono i luo-
ghi stessi che comunicano le sensazioni che hanno ispirato tanti 
autori per le loro opere e, viceversa, molte delle più celebri opere 
letterarie e poetiche, ambientate in posti reali legati alla vita o alle 
vicende di un autore o scelti per affinità culturale, possono offrire 
un metodo nuovo di interpretazione dello spazio.  

Così come per le streghe e i lupi mannari della cultura contadina 
lucana ricordati da Carlo Levi nel Cristo si è fermato a Eboli, cui è 
dedicato il Parco Letterario® di Aliano, o per le Janas, le piccole 
fate malefiche raccontate da Grazia Deledda cui è dedicato il 
Parco Letterario® di Galtellì, le leggende raccolte ne Le novelle 
della nonna ci raccontano un Casentino “fantastico” in tutti i sensi. 

Le streghe, le befane, gli scheletri, i lupi mannari che popolano 
le foreste sacre e i campi di battaglia nei racconti di Regina, la-
sciano spazio a momenti di vita quotidiana che rispecchiano fe-
delmente un mondo che è necessario non venga dimenticato ma 
anzi ricordato e protetto nel proprio ambiente, naturale e sociale. 
Un ruolo assunto, ieri come oggi, dalla figura del Forestale Durini 
cui è affidata nel libro la tutela dei boschi in tutta la loro sacralità 
e il buon andamento di una vita legata alla civiltà contadina di un 
territorio che ha accolto tra gli altri Dante Alighieri, Giorgio Va-
sari e Piero della Francesca.  

 
Siam piccini, siam bruttini, 
Siamo tutti ballerini, 
Ed alquanto sbarazzini;…2 

 
Ho in testa questi versi da quando ero bambino. Mia nonna, 

con un’aria piuttosto contrariata se non intimidatoria, li rivolgeva 
a me, ai miei fratelli e cugini quando facevamo troppa confusione. 
Solo dopo quarant’anni ho capito di esser stato associato in qual-
che modo ai Nani di Castagnaio.  

La cultura popolare è tuttora fondamentale per interpretare luo-
ghi che hanno fornito l’ispirazione ad artisti, scrittori e poeti più 
o meno conosciuti. L’idea di Annalisa Baracchi e Alberta Piroci 

 
2 Emma Perodi, I Nani di Castagnaio, in Eadem, Le novelle della nonna, cit., p. 373. 
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Branciaroli di dedicare il Parco Letterario® non a Dante o a San 
Francesco ma a Emma Perodi e alle Foreste Casentinesi mi ha 
fatto comprendere la grandezza della scrittrice di Cerreto Guidi. 
Per voce di Regina, tradizione scritta e patrimonio orale, le cosid-
dette alta e bassa cultura, si completano e si sostengono reciproca-
mente cosicché oggi attraverso le novelle possiamo interpretare il 
Casentino e raccontare anche il Santo di Assisi, il Sommo Poeta 
e i viaggiatori del Grand Tour che sono passati per la Valle.  

Anche mia nonna era toscana, ammetto più di area lucchese e 
fiorentina e non me ne vogliano gli amici casentinesi. Era figlia di 
uno studioso di Dante e aveva vissuto la campagna non dalla 
parte dei mezzadri come Regina ma da quella dei proprietari ter-
rieri. Seppur da una posizione privilegiata, anche loro non pote-
vano esimersi dal seguire lo scorrere delle stagioni sul modello del 
lunario, del calendario agricolo così come la famiglia Marcucci. 
Dobbiamo fare tesoro di quella civiltà contadina la cui tenacia ha 
reso possibile consegnare alle nuove generazioni parte di un pa-
trimonio materiale e immateriale che oggi rischia di dissolversi e 
che invece deve essere preservato. 

La Fondazione Primoli, che ancora ringrazio per la calorosa ac-
coglienza, è certamente il luogo più indicato per ribadire che l’Ita-
lia post unitaria non avrebbe avuto una cultura nazionale finché 
non avesse fatto proprio anche il sapere popolare. Le straordina-
rie competenze e l’eccezionale capacità organizzativa di Anna 
Maria de Majo ancora una volta ci confermano che come il Pinoc-
chio di Collodi e l’Arte di mangiare bene dell’Artusi, anche Le novelle 
della nonna hanno avuto e credo abbiano tuttora questa funzione.  

 
Stanislao de Marsanich 

Presidente de I Parchi Letterari® 
www.parchiletterari.com  

http://www.parchiletterari.com/
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Saluti della Presidente del GSLG 
 
 
 

Sono lieta di salutare tutti gli illustri relatori italiani e stranieri, sia 
in presenza sia a distanza, intervenuti al Convegno Internazionale 
Emma Perodi. Il periodo romano (1878-1898). 

Questa significativa giornata di studi, organizzata grazie alla 
sensibilità e alle competenze della studiosa di Letteratura Giova-
nile Anna Maria de Majo, ci consente oggi di focalizzare l’atten-
zione su uno specifico periodo della vita della giornalista e autrice 
Emma Perodi. Le ricerche che oggi verranno condivise apporte-
ranno un significativo contributo alla scoperta di nuovi celati tas-
selli della biografia della Perodi nonché a chiarire sue relazioni 
interpersonali e professionali con altri coevi eminenti esponenti 
culturali. La vita della Perodi continua a sorprenderci per la mo-
dernità delle sue vedute, per la caparbietà delle sue scelte, per l’in-
telligenza della sua creatività: una donna che ha assommato molte 
qualità e che ha saputo investirle con saggezza durante la sua in-
tensa esistenza. Per l’associazione che rappresento, il Gruppo di 
Servizio per la Letteratura Giovanile di Roma, l’occasione è pro-
pizia per suggellare nuove sinergie con accademici di Università e 
rappresentanti di Enti e Centri Studi che sono sostenuti dalla pas-
sione dell’approfondimento, dell’indagine accurata, del confronto 
culturale. Gli Atti di questa giornata saranno pubblicati, come già 
avvenuto per quelli relativi al Convegno tenutosi a Palermo nel 
2019 e saranno occasione proficua per stimolare nuovi studi e 
percorsi di indagine. 

Ringrazio la Direttrice della Fondazione Primoli, la professo-
ressa Letizia Norci Cagiano de Azevedo per aver generosamente 
ospitato questo interessante consesso e aver messo a disposizione 
i suoi valenti collaboratori per gli aspetti di accoglienza e assi-
stenza tecnica. Mi auguro di incontrarci prossimamente per 
nuove sfide culturali e formulo i miei migliori auguri per il buon 
esito di questa giornata. 

Claudia Camicia 
Presidente GSLG
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Saluti del Sindaco del Comune di Cerreto Guidi 
 
 
 

Sono contenta di poter portare il saluto di Cerreto Guidi in que-
sto importante convegno dedicato a Emma Perodi, scrittrice che 
nasce proprio a Cerreto il 31 gennaio 1850. Siamo riconoscenti 
allo storico e giornalista Giovanni Micheli della scoperta, nell’ar-
chivio della Parrocchia di San Leonardo, dell’atto di nascita della 
scrittrice. Era figlia di Federigo, in quel momento impiegato come 
ingegnere nel circondario e di Adelaide Morelli Adimari, discen-
dente di un’antica e nobile famiglia che a Cerreto possedeva al-
cune proprietà tra cui una “Villa”, non ancora esattamente iden-
tificata, in cui Emma trascorse parte dell’infanzia. Di sicuro la na-
tia Cerreto Guidi le rimase a lungo nel cuore, tanto da essere in-
serita fin dal titolo in uno dei suoi romanzi più tardi, I briganti di 
Cerreto Guidi, e da essere più volte utilizzata, nei suoi racconti, per 
le sue vigne e i suoi paesaggi. 

La nostra comunità è orgogliosa di aver dato i natali ad una 
scrittrice che ha rappresentato una figura di grande modernità, 
per la sua vita, per il suo coraggio, per i temi affrontati, per la 
mole impressionante di scritti, dai racconti, alle novelle, dai ro-
manzi agli innumerevoli articoli di giornali per l’infanzia.   

In occasione dei cento anni dalla scomparsa, abbiamo parteci-
pato alla mostra itinerante Il fantastico mondo di Emma Perodi, per la 
quale voglio ancora ringraziare Stefano De Martin, Federica De-
paolis, Walter Scancarello, grandi studiosi della scrittrice. Ab-
biamo deciso di ospitare questa mostra in forma permanente e 
sempre visitabile, nel nostro comune, nel Centro culturale Santi 
Saccenti, proprio nella sala a lei dedicata, adiacente ai locali della 
nostra biblioteca che da ormai molti anni porta anch’essa il suo 
nome e che è da sempre a disposizione per progetti per la comu-
nità, con le scuole e laboratori didattici.  

 
Simona Rossetti 

Sindaco del Comune di Cerreto Guidi 
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Saluti del Sindaco e dell’Assessore alla Cultura ed 
al Turismo del Comune di Bibbiena 

 
 
 

Siamo lieti di portare il saluto del Comune di Bibbiena in occa-
sione del Convegno su Emma Perodi. 

Il Parco Letterario a lei dedicato è un progetto importante a cui 
il Comune partecipa e che attua non solo la promozione della 
cultura ma anche la promozione dei territori. 

Varie sono le azioni a tal fine messe in campo dall’Amministra-
zione tra cui l’allestimento di un Museo nel paese di Farneta, dove 
sono raccontate Le novelle della nonna, facendo riferimento ad una 
piccola casa-famiglia che si trova nella zona e si chiama “Casa di 
Emma”. Si intende coinvolgere anche le scuole regalando ai ra-
gazzi della seconda media per il prossimo Natale il libro Con 
Emma e Dante in Casentino, mantenendo così ben viva la cono-
scenza del territorio. 

I nostri migliori auguri all’iniziativa ed i nostri ringraziamenti 
per mantenere sempre viva la memoria della nostra illustre con-
terranea. 

 
Filippo Vignoli 

Sindaco del Comune di Bibbiena 
Francesca Nassini 

Assessore alla Cultura ed al Turismo del Comune di Bibbiena 
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Saluti del Presidente del Comitato Roma 150 
 
 
 

Il Comitato Roma 150 nasce nel 2017 con l’idea di promuovere e 
sostenere non solo la ricorrenza del compimento dell’Unità na-
zionale, ma soprattutto nell’individuare in questa uno strumento 
o pretesto per riproporre una nuova idea di Capitale per gli ita-
liani, in un momento storico in cui questa è vista come inutile 
nella migliore delle intenzioni o persino dannosa nella peggiore. 

Le celebrazioni del 150° anniversario di Roma Capitale d’Italia 
(2020-2021) guardano al futuro della città e del Paese per pro-
muoverne una rigenerazione e rinascita urbana e culturale1. 

Riteniamo fondamentale anche la collaborazione con altre na-
zioni e istituzioni finalizzata alla diffusione della conoscenza delle 
realtà artistiche e culturali degli altri Paesi. Le adesioni aggiornate 
sono consultabili. 

A fine luglio il Comitato Roma 150 ha presentato con grande 
seguito la prima bozza di programma presso la Camera dei De-
putati2.  

L’8 agosto u.s. siamo stati altresì invitati in audizione dalla Com-
missione Cultura del Comune di Roma, per presentare il nostro 
programma. La Commissione ha deliberato la prossima convoca-
zione di una apposita seduta del Consiglio comunale di Roma sui 
festeggiamenti di Roma 150 invitando il nostro Comitato. 

L’11 dicembre u.s. il Comitato Roma 150 si è fuso incorpo-
rando un nostro comitato ‘concorrente’, rappresentate le forze 
produttive imprenditoriali romane riunite nel Laboratorio Roma 
di ASPESI Immobiliare3. 

L’annuncio è stato dato a mezzo di una pubblica conferenza 
stampa nei locali della Camera di Commercio di Roma, presenti 
il Presidente di Aspesi Roma, Paolo Buzzetti, neo-membro del 

 
1 http://roma-150.it/wp-content/uploads/Programma-Comitato-Roma-150-
v1.1.pdf. 
2 https://www.radioradicale.it/scheda/580257. 
3 http://www.aspesi-associazione.it/public/files/2019/LAB/Roma%2013-
11/Atti%2013-11.pdf. 
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mio Comitato e di Aspesi nazionale, Filippo Oriana. In questo 
contesto abbiamo avuto l’occasione di presentare al Vice-Capo di 
Gabinetto della Sindaca Raggi, presente in sala, i nostri Cinque 
pezzi facili per Roma4. 

Abbiamo altresì iniziato un lavoro di networking culturale con 
gli Istituti culturali stranieri a Roma, ricevendo ad oggi le prime 
adesioni istituzionali dell’Accademia di Romania, dell’Accademia 
Polacca delle Scienze, dell’Istituto Svedese di studi classici di 
Roma. 

Senza contare le adesioni del Do.Co.Mo.mo. Italia, del Music 
Theatre International di Roma, del Comitato per il Museo Navale 
di Roma, dell’Associazione Tevere Eterno e Fondazione Critica 
Liberale. Progetti ‘in cantiere’ con Società Dante Alighieri e Isti-
tuto Treccani. 

Abbiamo inoltre l’occasione di partecipare nuovamente, in-
sieme a partner coinvolti a vario titolo, al bando del MiBACT 
relativo al finanziamento di eventi e manifestazioni come da Cir-
colare n. 103/2017. 

È con vivo piacere che saluto dunque questa nostra collabora-
zione con la Prof.ssa de Majo e il Gruppo di Servizio per la lette-
ratura giovanile che, sono sicuro, sarà foriera di ulteriori sviluppi. 
In particolar modo tutti i progetti miranti a valorizzare e risco-
prire personaggi ingiustamente poco noti o dimenticati che hanno 
fatto grande la Capitale e ne sono stati testimoni e cronisti nella 
gloriosa epoca della formazione post-unitaria. 

 
Andrea Costa 

Presidente Comitato Roma 150 
 
 

 
4 http://roma-150.it/wp-content/uploads/Cinque-pezzi-facili.pdf. 
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Gennaro Colangelo 
 

IL DUCA MINIMO: PERCORSI NELLA ROMA 
DANNUNZIANA 

 
  
 

Una sola donna? Tutte le donne? O nessuna? Qui sta il gran nodo. 
Una sola, ed ecco la morte del desiderio; tutte, ed ecco il satirismo; 

nessuna, ed ecco mali maggiori 
Gabriele d’Annunzio, Breviario mondano 

 
Teorizzando il concetto esistenzialista della tristezza della domenica, 
una sua particolare definizione di spleen che spinge a calarsi nel 
profondo dell’IO, il giovane Gabriele d’Annunzio scrive: 
“L’uomo si trova finalmente solo con se medesimo, quasi direi 
faccia a faccia; ed è questo alcune volte un confronto anche più 
terribile di quello della Necessità”.  

Il diciottenne scrittore in erba che arriva nel 1881 a Roma per 
iscriversi alla Facoltà di Lettere, sotto la protezione di illustri con-
terranei d’Abruzzo trapiantati e influenti nella vita mondana della 
Capitale, come il pittore Francesco Paolo Michetti e il composi-
tore Francesco Paolo Tosti, visse l’esperienza della scalata sociale 
nella Roma di fine secolo negli stessi anni in cui Emma Perodi si 
affermava nella scrittura giornalistica. 

Frequentatori degli stessi salotti, aperti a una vita libera e poten-
zialmente trasgressiva, accomunati dal medesimo interesse per il 
sincretismo magico-religioso delle loro terre di origine (il Casen-
tino per lei e l’Abruzzo per lui) saranno sempre caratterizzati da 
un duplice approccio letterario: una sorta di senso incancellabile 
dell’origine, che produrrà Le novelle della nonna di Emma  e i rac-
conti e romanzi ispirati al verismo di Gabriele, e l’attenta osser-
vazione  dell’aristocrazia capitolina, compiuta con lo stesso oc-
chio da entomologo che li porterà a scrivere tante pagine sui ri-
tuali, gli sfarzi, le mode e gli intrighi dei più noti personaggi della 
vita sociale del periodo umbertino.  
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Al suo arrivo nella città, d’Annunzio andò ad abitare in Via Bor-
gognona n.12, per ironia della sorte proprio accanto a una nota 
casa di tolleranza; nel volgere di pochi mesi sedusse la duchessina 
Maria Hardouin di Gallese e dopo un’avventurosa fuga e un ma-
trimonio riparatore, entrò in una illustre casata romana, per cui la 
suocera lo raccomandò al Principe Sciarra Colonna, proprietario 
di riviste e giornali nell’epoca in cui l’aristocrazia capitolina si 
muoveva spregiudicatamente fra politica , edilizia e finanza e uti-
lizzava i mezzi di comunicazione per fare e disfare gruppi di pres-
sione. 

I testi scritti dall’autore nel decennio romano sono stati poco 
studiati e raccolti in varie antologie nel corso del Novecento, in-
complete e spesso fuorvianti, fino alle edizioni più curate dei Me-
ridiani Mondadori che hanno reso giustizia alla sua inventiva. 

 Il ragazzo che aveva avuto l’ardire di sottoporre i suoi versi 
adolescenziali al vate Giosuè Carducci, quando era ancora un li-
ceale al Convitto Cicognini di Prato, e che lanciava la sfida alla 
Capitale forse esclamando “…e ora, a noi due!” come Rastignac 
il personaggio romanzesco di Balzac, trasformò il suo mestiere di 
giornalista e cronista mondano con vari pseudonimi come  Duca 
Minimo e Lila Biscuit, in un laboratorio di scrittura in cui si pos-
sono individuare temi e problemi rifusi nelle opere successive, in-
nanzitutto nel romanzo Il piacere del 1889.  

A scopo esemplificativo, durante il convegno su Emma Perodi, 
è stato presentato un cortometraggio che presenta caratteri spe-
ciali: per la prima volta l’Antico Caffè Greco, storico locale di Via 
Condotti che conserva le testimonianze delle frequentazioni dan-
nunziane ed è stato meta di Emma Perodi nel centro città fra un 
salotto e l’altro, ha concesso la sua sala rossa per le riprese filmate 
di un testo che d’Annunzio pubblicò con il significativo titolo 
L’occasione su “La Tribuna”, di cui fu redattore dal dicembre 1884 
all’agosto 1888. 

Apparentemente si tratta di un racconto tradotto dai Boudoirs de 
verre di Catulle Mendès, ma in realtà non di traduzione si tratta ma 
di autentica reinvenzione.  
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Il testo, affidato al giovane attore Emmanuel Casaburi, che al 
momento di girare il video ha la stessa età del d’Annunzio ro-
mano, anticipa efficacemente l’analisi della crisi coniugale tra Tul-
lio Hermil e sua moglie Giuliana nel romanzo L’innocente del 1892. 

La lenta discesa del Conte e della Contessa di Marciac nell’in-
differenza di coppia, in un vortice di eventi mondani, di cui l’au-
tore era quotidianamente testimone, e che stritola ogni senti-
mento sincero in nome del controllo sociale delle emozioni, co-
glie i coniugi nel momento in cui sono consapevoli della dolorosa 
estraneità dovuta all’esasperata sindrome dell’apparire e, pur ten-
tati di cogliere l’occasione di un chiarimento, preferiscono rifu-
giarsi nella routine del tranquillo tedio di vivere. 

Come puntualizza efficacemente Paola Sorge, negli scritti mon-
dani “c’è ironia – perfino autoironia –, c’è amore per la polemica 
e gusto per la beffa, c’è sorridente comprensione dell’anima 
umana, specie di quella femminile, in questi aneddoti raccontati 
con nonchalance, in questi giudizi giocosi, spesso taglienti, nei con-
sigli frivoli e sottilmente perversi dispensati al gentil sesso, nelle 
riflessioni gaie o amare sull’amore e sull’arte”. 

In piena coerenza, “tutto mi parla, a me che so leggere” scrive 
d’Annunzio in quegli anni. 

Il giovane che usa l’osservazione della vita di coppia come stru-
mento di creazione letteraria, non è un Don Juan Tenorio di Tirso 
de Molina, né il Don Giovanni di Molière o l’autore del catalogo 
delle conquiste femminili di Lorenzo Da Ponte musicato da Mo-
zart, come suggerisce una certa vulgata diffusa da biografie scan-
dalistiche del passato. In tempi di movimento ME TOO, occorre 
cautela nell’accostarsi a certi argomenti e speriamo che il nostro 
contributo non venga equivocato; ma è giusto precisare che, seb-
bene inchiodato al cliché dell’incallito seduttore e nonostante taluni 
eccessi dionisiaci negli anni dell’autoreclusione al Vittoriale, com-
piuti sotto l’effetto di dipendenze nell’illusione di riconquistare 
energie giovanili che venivano a mancare, d’Annunzio non fu mai 
un Casanova da strapazzo. 

Saggi, studi e ricerche dell’ultimo ventennio, per merito di 
esperti come Federico Roncoroni, Paola Sorge, Annamaria An-
dreoli, Giordano Bruno Guerri e Maurizio Serra, hanno chiarito 
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talune interpretazioni eccessivamente ideologizzanti (come la 
biografia di Paolo Alatri) o superficiali (come quelle di Piero 
Chiara o Philippe Jullian). 

D’Annunzio non fu sicuramente un santo, tuttavia ebbe sempre 
grande rispetto per il mondo femminile: le sue relazioni non fu-
rono pianificate da un disturbo ossessivo-compulsivo di conqui-
sta della preda, ma dall’attenzione verso le donne libere che 
nell’Italietta bigotta del suo tempo, emergevano per tempera-
mento e capacità di fronteggiare il potere maschile. Non a caso 
nella Carta del Carnaro, promulgata nel 1920 durante la sua reg-
genza del governo di Fiume, fu sancito dal testo costituzionale il 
principio di piena parità di diritti civili e politici fra uomo e donna, 
con opportune previsioni di tutela e assistenza, in grande anticipo 
rispetto alle normative delle nazioni occidentali nel secondo do-
poguerra. 

Ma questa è altra storia, che giunse dopo il decennio romano, 
le fughe a Napoli, Firenze, Parigi e la decisione di assumere ruoli 
politici che lo condusse all’incontro-scontro con Mussolini. An-
cora una volta si potrebbero istituire parallelismi con Emma Pe-
rodi, che a Roma resisté un ventennio, viaggiò a lungo e poi scelse 
la Sicilia come terra di elezione nell’ultima fase della sua vita libera 
e spregiudicata. 

A proposito di rapporti di coppia, tema fondamentale del ro-
manzo europeo fra Otto e Novecento, vale la pena notare come 
il più bel racconto sull’argomento, e precisamente I morti di James 
Joyce, ultimo pezzo della straordinaria raccolta Dubliners, pubbli-
cata nel 1914, presenti alcune singolari coincidenze con le rifles-
sioni dannunziane.  

Il volume fu pensato in Italia, dapprima nell’amatissima Trieste 
e poi a Roma nell’arco dei sette mesi e sette giorni, a partire dal 
31 luglio 1906, del soggiorno dello scrittore irlandese e di sua mo-
glie in Via Frattina n.52, dove fu apposta in anni recenti una targa 
commemorativa dettata dall’anglista Giorgio Melchiori.  

In particolare l’ultimo racconto narra le vicende di una coppia 
che tornando a casa dopo un evento mondano, viene sopraffatta 
dai ricordi rimossi di un passato che non passa: il protagonista 
maschile, che si chiama addirittura Gabriel, percepisce attraverso 
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la crisi coniugale il male di vivere che attraversa le grandi opere 
del Novecento europeo. L’anglista Enrico Terrinoni, studiando il 
periodo romano di Joyce, che detestò la città descrivendone in 
alcune lettere solo i difetti e tacendone i pregi, sostiene che egli 
percepì Roma come “città di fantasmi e spettri del passato”. 
Quindi è logico presumere che il racconto sia nato nella sua im-
maginazione proprio dalle atmosfere della Capitale.  

Conobbe Joyce gli scritti giornalistici e i romanzi di d’Annunzio 
pubblicati vari anni prima? Non si può dimostrare attraverso i 
documenti, sebbene egli fosse capace di leggere in italiano, ma è 
indubbio che gli autori di grande sensibilità condividano a di-
stanza sensazioni speciali, una sorta di air du temps, attraverso una 
capacità non comune di penetrare nella mente umana. Lo stesso 
Marcel Proust, che proprio negli stessi anni del d’Annunzio ro-
mano trasformò le sue frequentazioni mondane dell’aristocrazia 
francese nell’officina propedeutica della Recherche, scrisse che lo 
stile dei narratori non è una tecnica come quella dei pittori, ma 
“una qualità della visione, la rivelazione dell’universo particolare 
che ciascuno di noi vede, e che gli altri non vedono”. 

A integrazione del nostro contributo, alcune foto di scena (vd. 
APPENDICE) dell’evento prodotto dal GSLG presieduto da Clau-
dia Camicia, con la preziosa organizzazione di Michele Savaiano 
e il coordinamento di Anna Maria de Majo, per gentile conces-
sione della Famiglia Pellegrini che gestisce l’Antico Caffè Greco.  
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APPENDICE 
 

Michele Savaiano 
 

Descrizione del Caffè Greco 
 
 
 
Al civico 86 di Via dei Condotti si trova l’Antico Caffè Greco, il 
più celebre caffè letterario della Capitale. 

Fondato nel 1760 da Nicola della Maddalena, deve il suo nome 
alle origini del suo fondatore, originario della Turchia, probabil-
mente della costa anatolica storicamente legata alla civiltà greca e 
alle sue colonie. 

Si tratta di un luogo in cui si respira un’atmosfera densa di fa-
scino, quel fascino dei tempi andati ma sempre presenti, con il 
suo arredamento ottocentesco che si mescola all’aroma di caffè e 
al profumo di storia dell’Arte. 

Al suo interno sono esposte infatti più di 400 opere e cimeli 
storici, che ne fanno un’imponente galleria e ne raccontano la 
lunga ed illustre storia fatta di intellettuali, letterati e grandi per-
sonalità. 

Oltre ad essere il caffè più antico di Roma è anche il secondo 
più antico d’Italia (il primo fu il Florian di Venezia), un’Italia tra 
l’altro ancora molto diversa da quella che immaginiamo oggi, se 
si pensa che il Regno d’Italia nacque nel 1861 e che Roma entrò 
a farne parte solo nel 1870. 
 
§ I Caffè come luoghi di Cultura 
 
I primi caffè nascono in Europa nel ‘600 come piccole botteghe 
e diventano progressivamente nuclei vitali della vita cittadina. Ma 
è senz’altro nell’epoca dei Lumi, quando nasce anche il Caffè 
Greco, che essi diventano i luoghi in cui si materializza la creati-
vità dei più fervidi ingegni. 

Queste botteghe cominciano ad essere frequentate da intellet-
tuali, artisti e letterati, divenendo luoghi di incontro, di ispirazione 
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e di cultura e al loro interno la filosofia illuminista muove i suoi 
primi passi. 

 
§ Aneddoto Storico 
 
Nel 1806 il prezzo del caffè aumentò notevolmente a causa del 
blocco continentale imposto da Napoleone. Gli altri caffettieri di 
Roma, per paura di perdere la clientela, tentarono di mantenere 
costante il prezzo delle tazze di caffè, mescolando alla preziosa 
polvere farine di ceci, di soia o di castagne. 

Al Caffè Greco invece si continuò ad usare sempre e solo puro 
caffè. Il prezzo raddoppiò e la tazza diventò più piccola (quella 
che viene usata ancora oggi per il caffè espresso), ma l’aroma in-
confondibile del vero caffè decretò il successo definitivo del lo-
cale. 
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Maddalena Menza 
 

Emma Perodi giornalista 
 
 
 

Emma Perodi: chi era costei? – ruminava fra sé Don Abbondio. 
A parte le battute che la potrebbero associare ingenerosamente a 
Carneade, di manzoniana memoria, in questo caso c’è da dire che, 
intorno a Emma Perodi, personaggio importante della nostra sto-
ria letteraria, scrittrice, giornalista, donna dell’Ottocento, si è riac-
ceso giustamente, da qualche anno, un nuovo interesse, che ha 
portato a una riscoperta della sua prolifica attività e del suo giusto 
valore. È stata a lungo un personaggio purtroppo, quasi dimenti-
cato.  Quasi, perché, per fortuna, ci sono state alcune eccezioni. 
A lei è stato dedicato recentemente, nel 2018, un Parco letterario, 
il Parco delle Foreste Casentinesi, di “francescana e dantesca memo-
ria” a Cerreto Guidi, località vicino Firenze, in cui era nata il 31 
gennaio 1850  (morirà a Palermo nel 1918) e a Bibbiena dove ha 
ambientato le sue più celebri Novelle della nonna, storielle per l’in-
fanzia, il suo capolavoro, dal gusto un po’ visionario e macabro, 
quasi horror, con orchi, fate, cavalieri e streghe, tanto che qualche 
antico lettore ricorda le sue novelle associate agli incubi notturni; 
ma, al di là di alcuni giudizi negativi, le novelle sono sicuramente 
molto affascinanti con il loro intreccio con l’antropologia e la pa-
rentela con alcune fiabe dello studioso siciliano Giuseppe Pitrè, 
suo grande amico.  

Non ci poteva essere posto migliore, più magico e significativo, 
immerso profondamente nella storia, della Fondazione del Conte 
Gegè Primoli a Roma, per ospitarci e che ringrazio insieme alla 
poliedrica Prof.ssa Anna Maria de Majo, ideatrice e organizzatrice 
del convegno, per rendere omaggio alla giornalista Emma Perodi, 
nel suo periodo romano, che va dal 1878 al 1898, e cioè dai 30 ai 
50 anni d’età, un periodo molto significativo per ogni essere 
umano. Emma Perodi è stata infatti una grande frequentatrice dei 
salotti romani e autrice del famoso volumetto, molto popolare 
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nell’Ottocento e custodito nella Fondazione (insieme ad impor-
tanti lettere al conte Giuseppe Primoli), dal titolo Cento dame ro-
mane. Profili, nato dall’insieme dei pezzi scritti come cronachista 
per “Il popolo romano” e “Il Corriere della Sera”, e dell’altra rac-
colta, Roma italiana.1870-1895. 

Devo dire che sono molto contenta di trattare il tema dell’atti-
vità giornalistica di Emma Perodi di questo periodo, sia perché 
sono anch’io una giornalista, sia perché Emma rappresenta per 
tutte noi un modello da seguire. Riuscire ad imporsi nell’Otto-
cento in un mestiere, all’epoca, ma non solo, squisitamente ma-
schile, (in quanto anche oggi, ai vertici, arrivano ben poche 
donne), richiedeva una forte personalità, un grande talento e una 
capacità enorme di lavoro ed Emma Perodi, poi, si è scontrata 
anche con una forte ostilità da parte delle colleghe. 

A tal proposito, devo dire che, anch’io, quando ho intrapreso la 
carriera giornalistica, trent’anni fa a “Paese Sera”, negli anni No-
vanta del secolo scorso, ho riscontrato molti problemi soprat-
tutto, e lo devo ammettere perché sono una persona onesta, da 
parte delle donne, e studiando la vita di Emma Perodi ho verifi-
cato che anche lei (e a maggior ragione, visto che si parla dell’800) 
si è dovuta difendere dagli strali delle altre donne. 

In particolare, la sua rivale più acerrima è stata la scrittrice Ida 
Baccini, autrice di un libro per l’infanzia molto popolare all’epoca, 
Memorie di un pulcino, a cui l’accomunavano l’età, la provenienza 
dalla Toscana, l’amore per la letteratura per l’infanzia e un figlio 
nato fuori dal matrimonio, Manfredo (a volte usato come pseu-
donimo), che la definiva “una madre badessa con un brutto ca-
ratteraccio”. 

Ma la nostra Emma non si lasciava intimidire e le rispondeva 
per le rime, replicando che lei era solo “una pennivendola”, si 
prestava a scrivere certe cose e non altre perché prezzolata.  

Insomma, le due giornaliste erano molto ostili l’una con l’altra, 
tuttavia, in fondo, in fondo, nutrivano reciproco rispetto e riusci-
vano a convivere abbastanza civilmente. 

Se Emma Perodi ha potuto essere ciò che è stata ed esprimersi 
liberamente, è riuscita a farlo anche grazie alla sua infanzia, vissuta 
in una famiglia felice, che le ha permesso di esprimersi a pieno. 
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Uno dei punti nevralgici del mio pensiero in proposito, è pro-
prio legato alla centralità dell’infanzia, che determina tutte le suc-
cessive realizzazioni artistiche e di vita. 

Grazie al padre Federigo, ingegnere, che l’ha portata, fin da pic-
cola, in giro per il mondo (anche a causa del suo lavoro) e alla 
madre  Adelaide  Morelli Antimari, di nobile famiglia, imparentata 
con i Niccolini, colta, anche lei scrittrice con il nome di Adele, a 
questa famiglia illuminata, Emma Perodi ha vissuto nell’ambiente 
agiato della borghesia toscana, grazie al quale ha potuto fare degli 
ottimi studi sia in Germania che a Pisa, approfondendo la cono-
scenza linguistica, tanto da diventare traduttrice dal tedesco e 
dall’inglese, svolgendo poi a partire dal 1888 anche importanti in-
carichi di traduzione di grandi scrittori  dal tedesco (tradusse 
opere di Carmen Sylva, George Taylor, Hedwig Shobert, e Le af-
finità elettive di Goethe), dall’inglese (James Otis Kaler, Edward 
Bulwer Litton) oltre che dal francese (curò per Paravia la versione 
italiana di alcune antologie per bambini e per Salani, la traduzione 
di Un divorce di Paul Bourget), che le hanno garantito l’indipen-
denza economica. 

La scrittrice ha trascorso quindi lunghi periodi in Germania, 
dove ha avuto modo di studiare le nuove tecniche pedagogiche di 
Frederick Froebel sul gioco, perché, all’inizio, Emma era indecisa 
sulla strada da intraprendere e pensava all’insegnamento. 

Poi ha prevalso la sua passione per la scrittura a cui si è dedicata 
anima e corpo. 

Anche lei, come Ida Baccini, la sua rivale, ha avuto una figlia 
fuori dal matrimonio, Alice, nata proprio nel 1878, il suo primo 
anno romano, che ha cresciuto da sola con grande orgoglio e non 
ha mai voluto rivelare il nome del padre. Certamente, questa ra-
gazza non credo abbia avuto una vita facile, perché, se, ancora 
oggi, crea scandalo essere figli illegittimi, figuriamoci cosa poteva 
succedere nell’Ottocento. 

Però, Emma Perodi è stata una donna che è riuscita, grazie alla 
sua forza caratteriale e al suo talento, ad esprimersi liberamente, 
senza curarsi dei giudizi malevoli degli altri, ma vivendo come una 
donna libera, impresa certamente non facile in qualsiasi epoca: è 
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stata un esempio di proto-femminista, a cui guardare con ammi-
razione. 

La giovane Emma è arrivata a Roma, la Capitale, la grande città, 
proprio nel 1878 da Firenze, una città più piccola ma molto colta, 
dove aveva dato buone prove di cronista, collaborando alla “Gaz-
zetta d’Italia”, diretta da Carlo Pancrazi e alla rivista “Cornelia. 
Rivista letteraria, educativa, dedicata principalmente agli interessi 
morali e materiali delle donne italiane”, sempre dello stesso Pan-
crazi, che si rivolgeva alla causa femminile e dove teneva una sua 
rubrica Le idee di Elena, in cui una giovane altolocata si avvicinava 
progressivamente al mondo operaio. 

Roma, a quel tempo, era da poco capitale d’Italia e brulicava di 
fermenti culturali e sociali, in cui Emma Perodi ha visto una città 
progressista e vitale, che le poteva offrire grandi opportunità. E 
così è stato! 

È proprio a Roma, infatti, che avviene l’incontro con il grande 
vate Gabriele d’Annunzio, ricordato, con accuratezza, nel corso 
del convegno dal professor Gennaro Colangelo. 

Sempre a Roma, Emma Perodi ha stabilito un duraturo sodali-
zio con l’editore torinese naturalizzato romano, Edoardo Perino 
(1845-1895) il nuovo “Sonzogno romano”, figura carismatica di 
tipografo-editore, che ha avuto una straordinaria quanto rapida 
ascesa e grande successo grazie alle pubblicazioni a puntate di li-
bri e riviste e all’uso di foto sensazionali, con il quale la scrittrice 
ha pubblicato in cinque volumi, il suo capolavoro per l’infanzia, 
Le novelle della nonna, nel 1892-1893. 

Molto intenso è stato anche il suo lavoro giornalistico romano, 
a cui si è dedicata con una passione enorme ed è stata non solo 
cronista ma direttrice di riviste dedicate all’infanzia come “Il gior-
nale dei bambini”, fondato a Roma da Ferdinando Martini e da 
lei diretto ufficialmente, dal 1893 (ma ufficiosamente, anche da 
prima visto che Collodi in redazione non c’era mai) e “Il tesoro 
dei bambini” dal 1893 al 1896. Emma Perodi ha però collaborato 
anche con altre riviste romane: “Il giornale illustrato per i ra-
gazzi”, “La piccola Antologia”, “La Ricreazione”, “Roma lettera-
ria”, “Il Gran Mondo”, “L’Italia artistica e industriale”, “La 
donna di casa”; fu redattrice della “Gazzetta d’Italia”, sulle cui 
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pagine si esercitò come cronachista, anche sul “Corriere della 
Sera”, sul “Fanfulla della domenica” e di altre testate dedicate agli 
adulti, si è occupata di moda e di jet set dell’epoca frequentando, 
come dicevo prima, i salotti più esclusivi. 

Comunque, ci voleva molta forza e determinazione per soprav-
vivere in un mondo squisitamente maschile, come lo è ancor oggi, 
pur con tutti i distinguo e i progressi che sono stati compiuti. 

Siamo un cosiddetto Paese civile che detiene un infelice pri-
mato: si tratta delle uccisioni di donne perché in fondo, in fondo, 
c’è una mentalità, sia maschile che femminile, che incasella le 
donne, e le riserva solo un ambito specifico. Si dice alla donna 
che si proponga come giornalista e scrittrice che l’ha fatto perché 
è brutta e quindi non avrebbe potuto avere successo in altri 
campi. 

Oppure, se è bella, non può essere intelligente quindi, ancora 
una volta, si verifica un incasellamento orribile che imprigiona le 
donne. 

Comunque, ritornando a Emma Perodi e al suo delicato inca-
rico in qualità di direttrice del “Giornale dei bambini”, c’è da ri-
cordare che proprio questo giornale ha ospitato una grande crea-
tura letteraria, emblema della nostra letteratura per l’infanzia, un 
libro tradotto in tutto il mondo e secondo solo alla Bibbia, e cioè 
Pinocchio, che veniva pubblicato a puntate.  

Su Pinocchio, c’è un aneddoto molto simpatico da raccontare, re-
lativo al finale. Il finale originario previsto dallo scrittore, che scri-
veva Pinocchio (un’opera poi diventata il capolavoro che tutti co-
nosciamo) un po’ con la mano sinistra, prevedeva che Pinocchio 
fosse impiccato ad un albero dal gatto e la volpe. 

Alla notizia di questo finale macabro però, si scatenò una som-
mossa generale. Sia i piccoli lettori che la direttrice del “Giornale 
per i bambini”, Emma Perodi, si ribellarono e così lo scrittore 
ideò il finale che tutti conosciamo in cui Pinocchio diventa un 
bravo bambino. 

A tal proposito, ricordo anche ciò che mi ha detto il grande 
attore teatrale Paolo Poli, ironico, irriverente e caustico come po-
chi, molto colto – che invito a riscoprire perché sarebbe impor-
tante – e mio amico, che ho intervistato spesso e che ricordava 
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come Emma Perodi fosse stata inflessibile sulla questione, anche 
perché aveva sì un brutto caratteraccio ma anche un notevole 
fiuto e si rendeva conto che il finale, pensato da Collodi, non 
avrebbe funzionato. 

Emma Perodi è comunque un personaggio molto vivo e vitale 
perché è riuscito a lavorare in modo instancabile, ha scritto più di 
400 saggi, usando anche degli pseudonimi diversi come Italo 
Roma (soprattutto nei libri scolastici) L’amico dei bambini, Una 
vecchia educanda, Forese, Matilde (che era il nome di sua sorella), 
Fortuna. 

L’uso di tanti pseudonimi diversi era motivato, in parte, dalla 
necessità della giornalista di aggirare i vincoli contrattuali degli 
editori ma, soprattutto, dall’esigenza d’inserire più articoli possi-
bile nello stesso periodico. La verità era che nei giornali, quasi 
tutto il lavoro era svolto da lei e quindi usava tanti nomi diversi. 

Molto importante era pure il suo rapporto con le lettrici, il filo 
diretto che Emma Perodi teneva con loro attraverso la rubrica 
della Posta. 

A tal riguardo, ho apprezzato molto l’invito che la Prof.ssa 
Anna Maria de Majo ha rivolto in questa occasione alla grande 
Natalia Aspesi, di cui sono una ammiratrice, che non solo tiene 
da tanti anni una bella rubrica su “Repubblica”, Questioni (non solo 
di cuore) che seguo costantemente, con grande interesse, ma è una 
ottima critica cinematografica, scrive articoli molto puntuali e 
competenti e segue come giornalista anche la Mostra del Cinema 
di Venezia come me. 

Parlare di cultura in modo colloquiale, un modo serio ma, al 
tempo stesso, non paludato o ingessato ma facendo apparire i 
personaggi in questione più vicini a noi, con i loro pregi e i loro 
difetti, come è avvenuto in questo convegno, è molto raro, però 
è l’unico modo autentico di parlare di cultura e auspico che di un 
personaggio così poliedrico, appassionato e moderno, si parli an-
cora a lungo.
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Daniela Baroncini 
 

Emma Perodi scrittrice di moda nella Roma del 
“Piacere” 

 
“La signorina Ossani e la signorina Perodi, tra le scrittrici illustri,  
erano l’una in bianco e l’altra in nero con rose rosse su ’l petto” 

G. d’Annunzio, La serata di ieri, “La Tribuna”, 18 marzo 1885 

 
 
 
§ Il periodo romano tra riviste e salotti 
 
“L’anno moriva, assai dolcemente. Il sole di San Silvestro span-
deva non so che tepor velato, mollissimo, aureo, quasi primave-
rile, nel ciel di Roma”: il memorabile incipit del Piacere di d’Annun-
zio descrive l’atmosfera della Roma mondana, lussuosa e deca-
dente che per diversi anni diventa il luogo ispiratore di Emma 
Perodi, figura di rilievo nel panorama culturale di fine secolo prin-
cipalmente nell’ambito della pubblicistica e della letteratura per 
l’infanzia, nota in particolare per Le novelle della nonna (1892-1993) 
e i contributi pubblicati nel “Giornale per i bambini” (1881-1889), 
fondato da Ferdinando Martini come emanazione del “Fanfulla 
della Domenica” e diretto da Carlo Collodi dal 1883. La collabo-
razione di Emma Perodi iniziò sin dal primo numero su invito 
dello stesso Martini, insieme a scrittori e scrittrici come Luigi Ca-
puana, Gabriele d’Annunzio, Enrico Nencioni, Enrico Panzac-
chi, Matilde Serao, Anna Vertua Gentile. Tra l’altro viene indicata 
come direttrice del giornale dopo Martini, benché nelle testate 
compaia solo il nome di Collodi. 

Nel periodo della sua permanenza a Roma Emma partecipò con 
fervore alla vita mondana e letteraria della Capitale, diventando 
un’animatrice della fastosa e scintillante Roma del Piacere tra sa-
lotti e cultura, in particolare come collaboratrice e direttrice delle 
riviste che sorgono alla fine del secolo, caratterizzate da un sin-
golare intreccio di cronaca, moda e mondanità, letteratura, arte, 



46 

 

società, politica e consigli domestici1. Sono anni di straordinaria 
fioritura dei periodici di moda e cultura varia, ad esempio “La 
Tribuna”, il “Fanfulla della Domenica”, il “Capitan Fracassa”, la 
“Cronaca Bizantina” tra i più noti in questo panorama dominato 
da Gabriele d’Annunzio, inventore dello stile italiano della moda, 
cronista mondano per mestiere e passione tra il 1882 e il 1888, 
conoscitore e artefice della moda come linguaggio innovativo 
della modernità2. In questa euforica atmosfera intellettuale Emma 
Perodi si dimostra estremamente prolifica, dedicandosi contem-
poraneamente ai giornali e alla letteratura per l’infanzia, e dall’altra 
parte alla moda3. 

Si tratta di un periodo di speciale rigoglio delle scritture femmi-
nili, attestato dalla presenza a Roma di scrittrici e giornaliste che 
collaborano con i giornali tenendo rubriche di moda4. In questo 
panorama si distingue Matilde Serao, archetipo del giornalismo di 
moda al femminile, che collaborò tra l’altro con le più prestigiose 
riviste romane di fine Ottocento, in particolare il “Capitan Fra-
cassa”, il “Fanfulla della Domenica”, la “Cronaca Bizantina”, il 

 
1 Cfr. Lodovico Paolo Lemme, Salotti romani dell’Ottocento, Allemandi, Torino 
1990 e Antonietta Angelica Zucconi, Salotti di Roma capitale, in 150 anni sulla 
breccia. Roma: una capitale in trasformazione, a cura di Marisa Patulli Trythall, Nova 
Deplhi Academia, Roma 2020.  
2 Cfr. Gabriele d’Annunzio, Scritti giornalistici 1882-1888, vol. I, a cura di Anna-
maria Andreoli, Mondadori, Milano 1996. Su questo argomento Maria Gaz-
zetti, Gabriele d’Annunzio giornalista nella cultura europea della fine del secolo (1883-
1888), Pacini Editore, Pisa 1986 e Daniela Baroncini, D’Annunzio e la riscrittura 
della moda, in “ZoneModa Journal”, 1, 2009, pp. 94-107 e D’Annunzio cronista 
mondano, in La moda nella letteratura contemporanea, Bruno Mondadori, Milano 
2010. 
3 Si rinvia ai contributi biografici di Anna Maria de Majo, promotrice instanca-
bile della riscoperta e rivalutazione della figura poliedrica di Emma Perodi, in 
particolare gli articoli online Non solo fiabe. Emma Perodi scrittrice, giornalista, edu-
catrice, in “Leggere e scrivere”, 46, 25 gennaio 2020, e Emma Perodi, una donna e 
una vita per la scrittura, in “Dialoghi mediterranei”, 1 gennaio 2022. 
4 Cfr. in particolare Rita Carrarini, La stampa di moda dall’Unità a oggi, in Storia 
d’Italia. Annali, 19: La Moda, a cura di Carlo Marco Belfanti e Fabio Giusberti, 
Einaudi, Torino 2003, pp. 797-834; Donne e giornalismo. Percorsi e presenze di una 
storia di genere, a cura di Silvia Franchini e Simonetta Soldani, Franco Angeli, 
Milano 2004.  
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“Corriere di Roma”, con gli pseudonimi Chiquita e Gibus. Al pe-
riodo romano sono poi dedicati i romanzi La conquista di Roma 
(1885), interessante reportage che intreccia la cronaca frivola con il 
resoconto parlamentare, analogamente al Principe della Marsiliana 
di Emma Perodi (1891); e Vita e avventure di Riccardo Joanna (1887), 
il primo romanzo del giornalismo italiano che rispecchia la vi-
cenda dell’autrice, ispirandosi nel contempo alla figura del gio-
vane d’Annunzio cronista mondano5.  
 
§ Emma Perodi giornalista di moda 
 
Alla fortuna di Emma Perodi scrittrice per l’infanzia non corri-
sponde tuttavia un adeguato riconoscimento delle sue qualità di 
scrittrice e giornalista di moda, che si manifestano pienamente 
proprio nel periodo romano, caratterizzato dall’intensa collabo-
razione con prestigiose riviste della Capitale, come il “Fanfulla 
della Domenica”, e soprattutto dalla direzione della “Rivista della 
Moda. Giornale della famiglia” dal 1899 al 1902, attività cadute 
nell’oblio e perlopiù trascurate dalla critica. Al contrario l’esplo-
razione della zona d’ombra che ha oscurato la figura della giorna-
lista mondana rivela una scrittrice straordinariamente colta e ver-
satile, dotata di una penna finissima e di una conoscenza sorpren-
dente della moda, capace di muoversi con la sapienza di una sarta 
professionista, ma anche di una raffinata arbiter elegantiarum, tra 
figurini, riviste parigine, eventi mondani, salotti intellettuali, bi-
blioteche e alta cultura. 

Negli anni del soggiorno romano, immersa nella Belle Époque 
della Capitale, Emma Perodi si dedica intensamente alla scrittura, 
affermandosi come protagonista di una stagione estremamente 
vivace, contraddistinta da un intreccio unico tra cultura e monda-
nità. Emerge così il profilo di una scrittrice poliedrica e capace di 
attraversare generi diversi, dalla novella all’articolo giornalistico, 

 
5 A tale proposito cfr. Gianni Infusino, Matilde Serao tra giornalismo e letteratura, 
Guida Editori, Napoli 1881; Wanda De Nunzio Schilardi, Matilde Serao giorna-
lista, Milella, Lecce 1986; Daniela Baroncini, Matilde Serao inventrice dello stile ita-
liano della moda, in Scrittrici e giornaliste di moda, Bruno Mondadori, Milano 2017. 
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dalla rubrica mondana al romanzo storico, dalle biografie alle fa-
vole per l’infanzia, dalle cronache dell’eleganza femminile alle 
opere educative. E proprio nelle scritture legate alla stampa moda 
si rivela non solo una sorprendente conoscenza tecnica, ma so-
prattutto la qualità di uno stile che si innesta su una cultura lette-
raria raffinata, accogliendo suggestioni europee e forgiandosi an-
che attraverso soggiorni all’estero e diverse traduzioni dal tedesco 
(es. Le affinità elettive di Goethe, 1903), dall’inglese (Bulwer-Lytton) 
e dal francese (Un divorzio di Paul Bourget, 1905, editore Salani).  

L’oblio in cui è caduta questa scrittrice è attestato dalla difficoltà 
di reperire le sue opere e gli articoli pubblicati nelle riviste, ma 
anche la bibliografia critica e gli atti dei convegni, materiali rari sui 
quali ho condotto una prima ricognizione, auspicando di appro-
fondire la mia ricerca attraverso ulteriori indagini. Da questa 
esplorazione sono emersi reperti, indizi, tracce, testi introvabili 
che rivelano una scrittrice e donna straordinaria, colta, libera, de-
terminata, anticonvenzionale, indipendente, cosmopolita e ca-
pace di pensare e scrivere in modo del tutto autonomo contro gli 
stereotipi e i pregiudizi di genere, una vera pioniera dell’emanci-
pazione attraverso la cultura e la scrittura.  

In tale prospettiva occorre rivalutare la figura di Emma Perodi 
come protagonista della grande fioritura romana e nazionale del 
giornalismo di moda e delle riviste rivolte alle dame dell’Italia po-
stunitaria, scrittrice di primo piano nel sottobosco delle intellet-
tuali obliate, benché artefici di una vera e propria rivoluzione della 
scrittura e dell’identità femminile tra i due secoli6. Si scopre così 
una scrittrice e giornalista capace di descrivere gli abiti con com-
petenza da couturière e al tempo stesso di trasformare l’apparente 
leggerezza della moda in considerazioni tutt’altro che frivole 
sull’evoluzione dei costumi e della femminilità, con sensibilità 
speciale per la questione dell’emancipazione. Per tali caratteristi-
che Emma Perodi emerge nell’orizzonte della cultura fin de siècle 
come esponente originale di quella “gravità nella frivolezza” che 

 
6 Mi sia lecito rinviare a Daniela Baroncini, Nonsolorosa: scrittrici, moda e mutazione 
femminile, in Scrittrici e giornaliste di moda, cit. 
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Baudelaire attribuiva al dandy ultimo eroe della modernità e alla 
sua filosofia di vita, sospesa tra effimero ed eterno7. 

In effetti Emma Perodi si può annoverare tra i maggiori rap-
presentanti e interpreti dell’ibridazione tra moda, giornalismo e 
letteratura, in particolare Matilde Serao e Gabriele d’Annunzio, 
veri e propri inventori della scrittura italiana della moda, senza 
dimenticare un’altra icona femminile del milieu salottiero e cultu-
rale romano, vale a dire Evelina Cattermole, in arte Contessa 
Lara8.  
 
§ Tra moda e questione femminile 
 
Da questo punto di vista Emma incarna in modo originale la fi-
gura della scrittrice giornalista che trasforma la moda in un osser-
vatorio speciale sull’evoluzione dei costumi e della femminilità, 
congiungendo i temi della bellezza e della leggiadria muliebre 
all’analisi della mutazione antropologica che si annuncia nella sua 
epoca come fenomeno centrale della modernità. Per tali caratte-
ristiche merita di essere inserita nel novero delle pioniere del gior-
nalismo di moda e del movimento emancipazionista italiano che 
si inaugura nell’Ottocento grazie all’impegno di scrittrici giornali-
ste come Carolina Lattanzi Arienti, Matilde Serao, Virginia Tede-
schi Treves alias Cordelia, Maria Antonietta Torriani ovvero Mar-
chesa Colombi, Rosa Genoni, che usano l’apparente leggerezza 
della cronaca mondana per fondare la nuova immagine della fem-
minilità9.  

In questo panorama si distingue Olga Ossani, affascinante cro-
nista mondana promotrice dei diritti delle donne, impegnata sul 

 
7 Cfr. Charles Baudelaire, Il pittore della vita moderna, IX: Il dandy, traduzione di 
Giuseppe Guglielmi e Ezio Raimondi, Abscondita, Milano 2004, p. 50. 
8 Cfr. Gianni Borgna – Antonio Debenedetti, Dal Piacere alla Dolce vita. Roma 
1889-1960: una capitale allo specchio, Mondadori Electa, Milano 2010, in partico-
lare il capitolo Icone femminili. Cfr. anche Livio Jannattoni, Roma belle époque, 
Multigrafica Editrice, Roma 1986 e Alberto Asor Rosa – Angelo Cicchetti, 
Roma, in Letteratura italiana. Storia e geografia, Einaudi, Torino 1989.  
9 Cfr. Daniela Baroncini, Scrittrici e stampa di moda, in La moda nella letteratura 
contemporanea, cit. 
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versante della causa femminista e collaboratrice di periodici ro-
mani come la “Cronaca Bizantina”, il “Capitan Fracassa”, il “Don 
Chisciotte della Mancia”, la “Nuova Rassegna”, “Il Giorno”, con 
gli pseudonimi Carbonilla, La Donna bianca e soprattutto Febea. 
Tutto da notare è l’articolo mondano in cui d’Annunzio descrive 
l’apparizione di Emma insieme a Olga, in cui colpisce la defini-
zione di “scrittrice illustre” e l’eleganza dell’abito in rouge et noir 
con le rose rosse nel décolleté, dettaglio che suggerisce una femmi-
nilità sensuale e seduttiva: “La signorina Ossani e la signorina Pe-
rodi, tra le scrittrici illustri, erano l’una in bianco e l’altra in nero 
con rose rosse su ’l petto”10. 

Per quanto riguarda l’interesse per la questione femminile, ri-
sulta significativa la collaborazione di Emma Perodi con il perio-
dico fiorentino “Cornelia. Rivista letteraria educativa dedicata 
principalmente agli interessi materiali e morali delle donne ita-
liane” (1872-1880) fondata e diretta dalla femminista ante litteram 
Aurelia Folliero de Luna Cimino, che sin dal titolo annunciava 
l’attenzione per le problematiche femminili e la modernizzazione 
della donna italiana attraverso un taglio moderatamente progres-
sista.  

Nel 1880 la rivista pubblicò a puntate Le idee di Elena di Emma 
Perodi, racconto audace e innovativo che affrontava esplicita-
mente i problemi della condizione femminile attraverso la narra-
zione della vicenda di una donna operaia sottopagata e molestata 
dal padrone della fabbrica, notevole per i temi del lavoro, 
dell’istruzione e dell’autonomia economica e sociale, ma anche 
per l’anticonformismo di Emma nei confronti degli stereotipi di 
genere. Nel 1878-1879 era apparso in “Cornelia” anche il rac-
conto apertamente femminista Vera della scrittrice russa Olga 

 
10 Cfr. Gabriele d’Annunzio, La serata di ieri, in “La Tribuna”, 18 marzo 1885, 

in Scritti giornalistici I, cit., p. 275. D’Annunzio nomina Emma Perodi anche in 

un altro articolo, ovvero Libri e riviste, in “La Tribuna”, 9 marzo 1887, in Scritti 

giornalistici I, p. 851: “Tra le recenti pubblicazioni italiane abbiamo ricevuto: un 

volume di novelle d’Emma Perodi, intitolato Spostati, edito dai Fratelli Treves 

di Milano”, attestando la notorietà della scrittrice di romanzi e racconti. 
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Raff, che descrive una giovane donna “diversa”, mascolina, con-
traria all’istituzione matrimoniale, anticipatrice delle garçonnes degli 
anni Venti e Trenta, nonché della moda dei capelli corti11.  

L’interesse speciale di Emma Perodi per il ruolo muliebre nella 
società e nella letteratura è attestato dall’articolo La femminilità nel 
romanzo, pubblicato nel “Fanfulla della Domenica” del 30 maggio 
1886, in cui emerge con evidenza il suo impegno nella questione 
femminile e la profondità della sua riflessione sull’identità delle 
donne, in questo caso scrittrici: 

 
Mi è sempre successa la stessa cosa: quando ho preso in mano un 

romanzo, firmato con un nome o uno pseudonimo maschile a me 
ignoti, mi è bastato di leggerne una ventina di pagine, anche dieci sol-
tanto, per sapere che quel nome o pseudonimo maschile celavano un 
nome di donna. Il quadro che abbraccia l’occhio maschile è più largo e 
più complesso. Per lui tutto ha interesse, tutto è degno di nota, di os-
servazione. La vita sociale, la natura, tutte le passioni egli le analizza, 
s’immedesima in esse e le incarna nei suoi personaggi. L’occhio femmi-
nile pare quasi che sorvoli sull’agitarsi della vita sociale, che non veda le 
scene della natura, che fra tutte le passioni non ne comprenda che una 
sola, una sola ne esamini, ne analizzi, viva in essa e per essa: l’amore12. 

 
Le donne create dalle donne appaiono sospese e “cristallizzate” 

esclusivamente nella dimensione dell’amore, “ruminano sempre 
il sentimento”, perciò risultano “incomplete” e in definitiva ir-
reali. Al contrario le protagoniste dei romanzi maschili incarnano 
la complessità della vita, in particolare i personaggi femminili di 
Balzac e Madame Bovary di Flaubert, “fatta di carne, d’ossa, 
d’ambizione, di vanità, di vizio, come una donna vera”. La critica 
della narrativa femminile, circoscritta al motivo amoroso e senti-
mentale, o all’idea astratta dell’amore, suggerisce la proposta di 
una scrittura diversa, aperta a tutti gli aspetti del reale, insieme alla 
creazione di personaggi femminili che rispecchino la complessità 

 
11 Cfr. Patrizia Guida, La rivista post-unitaria “Cornelia”. Donne tra politica e scrittura, 
Franco Angeli, Milano 2012, in particolare la trama della novella Le idee di Elena 
a p. 58 e la cronologia della pubblicazione a puntate a p. 175. 
12 Cfr. Emma Perodi, La femminilità nel romanzo, in “Fanfulla della Domenica”, 
VIII, 22, Roma, 30 maggio 1886, p. 3. 
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della nuova donna: “Mi pare che le donne romanziere non fac-
ciano altro che calunniare il loro sesso quando si mettono a de-
scriverlo, e che esse non capiscano né punto né poco la donna, 
che non è niente affatto un essere così incompleto come esse lo 
fanno”.  

Si afferma qui la necessità di un cambiamento radicale del ro-
manzo femminile per rappresentare la mutazione antropologica 
di cui Emma si mostra pienamente consapevole, in anticipo sulle 
riflessioni di scrittrici come Virginia Woolf, in particolare gli 
scritti Le donne e il romanzo (1929), Professioni per le donne (1931) e 
soprattutto Una stanza tutta per sé (1929). Ma anche Sibilla Ale-
ramo, ad esempio nell’articolo Apologia dello Spirito Femminile 
(1911), singolarmente vicina alla riflessione di Emma Perodi sul 
rapporto tra romanzo e femminilità:  

 
Bisogna che il valore della parola creare si illumini alle donne. Finora 

l’uomo ha creato, la donna no. […] Su tutte le cose l’uomo ha riflettuto, 
poi le ha riplasmate e lanciate nella vita. La donna s’è accontentata di 
questa rappresentazione del mondo fornita dall’intelligenza maschile. E 
di tutto ciò che ella parallelamente intuiva, nulla, o quasi, ha mai detto 
agli altri, perché, purtroppo, nulla o quasi ha mai detto a se stessa. Il 
mondo particolare della donna è rimasto un mondo d’istinti13. 

 
§ Emma Perodi e Gabriele d’Annunzio 
 
Al successo romano di Emma contribuì in modo determinante il 
sostegno di Edoardo Perino, editore popolare di notevole suc-
cesso, non per nulla definito da colleghi e letterati il “Sonzogno” 

di Roma, che tra l’altro fondò anche la rivista “L’ultima moda” ‒ 
palese richiamo alla “Dernière Mode” (1874) di Stephane Mal-

larmé ‒ diretta da Epaminonda Provaglio, in cui l’esordiente Gra-
zia Deledda pubblicò nel 1888 i racconti Sangue sardo e Remigia 

 
13 Cfr. Sibilla Aleramo, Apologia dello Spirito Femminile, pubblicato nel “Mar-
zocco”, XVI, 15, 9 aprile 1911, ora in Andando e stando, a cura di Rita Guerric-
chio, Feltrinelli, Milano 1997; Virginia Woolf, Le donne e la scrittura, a cura di 
Michele Barrett, La Tartaruga Edizioni, Milano 1995 e Una stanza tutta per sé, 
trad. di Livio Bacchi Wilcock e Rodolfo Wilcock, Feltrinelli, Milano 2005. 
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Helder, poi a puntate il romanzo Memorie di Fernanda14. La collabo-
razione alle testate di Perino favorì l’affermazione di Emma negli 
ambienti culturali e giornalistici della Capitale, dove riuscì a creare 
una prestigiosa rete di conoscenze, amicizie e collaborazioni in-
tellettuali, attestate anche da opere come Il Principe della Marsiliana. 
Romanzo romano (1891) ambientato nel mondo giornalistico e par-
lamentare; Roma italiana 1870-1895 (1896), in cui racconta i prin-
cipali avvenimenti storici del periodo postunitario; e Cento dame 
romane (1895), profili di nobildonne nati dalla frequentazione 
dell’elegante mondanità romana, tra balli, feste e salotti15.  

La carriera di Emma Perodi giornalista di moda nella Roma di 
fine secolo si intreccia con una fioritura straordinaria di riviste e 
scritture mondane d’eccezione, in particolare quelle di Gabriele 
d’Annunzio, che certamente rappresenta un esempio fondamen-
tale per Emma. La scrittura della moda di Emma Perodi nasce 
proprio nei palazzi della dolce vita romana ed è caratterizzata 
dalla descrizione minuziosa degli abiti delle dame aristocratiche, 
oltre che degli eventi mondani, rivelando affinità significative con 
le cronache dannunziane, che rappresentavano il modello domi-
nante del gusto, dello stile e del bon ton.  

In questo senso appare fondamentale la lezione di d’Annunzio, 
il quale ispirandosi da una parte a letterati giornalisti di moda 
come Armand Silvestre, Catulle Mendès, René Maizeroy, 
Stéphane Mallarmé, dall’altra alla grande bellezza dell’aristocrazia 
romana, aveva creato una vera e propria mania del giornalismo 
mondano, anticipando da profeta i meccanismi del gossip e del 
voyeurismo contemporaneo, creando il nuovo racconto della moda. 

 
14 Cfr. Giuseppe Squarciapino, Roma bizantina, Einaudi, Torino 1950; Umberto 
Vichi, Edoardo Perino. Stampatore per il popolo, Alma Roma, Roma 1967; Maria 
Jolanda Palazzolo – Sara Mori – Giorgio Bacci, Edoardo Perino. Un editore popo-
lare nella Roma umbertina, Franco Angeli, Milano 2012. 
15 Cfr. Federica Depaolis, Emma Perodi: una biografia illuminata da un epistolario, in 
“Transalpina. Études italiennes”, OpenEdition Journals, 23, 2020, pp. 163-
178. Cfr. Emma Perodi. Saggi critici e bibliografia, a cura di Federica Depaolis e 
Walter Scancarello, Bibliografia e Informazione, Pontedera 2006, e Emma Pe-
rodi. La vita attraverso le lettere, a cura di Federica Depaolis e Walter Scancarello, 
Edizioni dell’Assemblea, Consiglio Regionale della Toscana, Firenze 2019, on-
line. 
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Nei suoi articoli sfila tutta la Roma aristocratica, attraverso la de-
scrizione accurata delle sontuose toilettes femminili, tra passeg-
giate, aste, concerti, cene, duelli, corse, balli, serate a teatro, mo-
stre d’arte, persino cerimonie religiose e funerali, delineando 
un’idea della moda come opera d’arte e vivere inimitabile.  

Sul proliferare di cronache mondane di ogni tipo risulta illumi-
nante l’articolo di d’Annunzio Balli e serate, pubblicato nella “Tri-
buna” del 27 gennaio 1886 con lo pseudonimo inusuale “Il mar-
chese di Caulonia”, in cui mostra il lato meno nobile della scrit-
tura di moda, svelandone gli aspetti tutt’altro che sublimi e desa-
cralizzando l’aura degli abiti che egli stesso contribuiva ogni 
giorno a creare sui periodici romani con un gusto raffinatamente 
feticistico dell’inorganico.  

Si tratta di una vera e propria rassegna degli stereotipi linguistici 
di questo nuovo genere, stilata con insolita ironia, che colpisce 
per il tono dissacratorio: “Sopraggiungono per i cronisti di Roma 
i tempi belli. I lustrini della prosa, gli aggettivi, se bene un poco 
anneriti, ricominciano a luccicare qua e là sul drappo logoro dei 
giornali quotidiani, confusamente per ora”16. Tutta da notare è 
l’invenzione della pubblicazione imminente di un Vademecum per 
i giornalisti di moda che avrebbe dovuto offrire l’aggettivazione 
più consona per ogni tipo femminile, oltre a intere frasi pronte 
per l’uso, che d’Annunzio attribuisce all’editore popolare 
Edoardo Perino, già menzionato per il sodalizio con Emma Pe-
rodi: 
 

Aggettivi e intiere frasi si aggrupperanno intorno all’una o all’altra si-
gnora; e ricompariranno periodicamente, a ogni occasione. L’editore 
Perino è per pubblicare un “Vademecum del perfetto cronista, di uso 
speciale nei balli, nei teatri e nei concerti serali, per cura del Circolo della 
Stampa”. Il volume si compone di circa duecento pagine ed ha la forma 
di un portafoglio tascabile. Alle pagine tipografiche sono aggiunte al-
cune pagine bianche per le osservazioni speciali. Queste pagine si pos-
sono, all’uopo, cambiare. Quando il cronista ha dinanzi un soggetto 
biondo o bruno o alto o basso o snello o rigoglioso o vivace o malin-
conico ecc., va a cercare nella data pagina l’epiteto che meglio si adatta 
al suo soggetto. Un ordine alfabetico rende agevole la ricerca. E, subito, 

 
16 Cfr. Gabriele d’Annunzio, Scritti giornalistici, vol. I, cit., p. 504. 
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intorno a questo epiteto fondamentale si raccolgono, per mezzo di in-
gegnose combinazioni, intiere frasi, intieri periodi composti in bellis-
simo stile, e adattabilissimi con lievi modificazioni, a tutti i casi17. 

 
Nelle stesse pagine d’Annunzio offre peraltro esempi di descri-

zione delle dame romane secondo il suo stile colto e scintillante, 
capace di creare attraverso la parola il sogno della bellezza senza 
tempo al di là dell’effimero, trasfigurando la realtà attraverso il 
gusto raffinatamente feticistico dell’esteta scrittore di moda, arte-
fice del linguaggio sublimatore della donna idolo: “La duchessa 
Sforza-Cesarini allora avrà un profilo imperiale, due occhi profondi 
come la notte, un pallore misterioso e cupo; e sarà coperta di gioielli 
ereditarii. La contessa di Santafiora avrà un sorriso di donna fatale, 
sarà vestita tutta d’un soave color di viola; porterà le chiome con-
stellate di brillanti. La principessa di San Faustino sarà costante-
mente regina elegantiarum; avrà guanti sterminati; porterà fra i capelli 
uno spillo semilunare; sarà circumfusa d’un fascino un po’ macabro”. 

La vicenda romana di Emma presenta analogie sorprendenti 
con l’ascesa di d’Annunzio dal giornalismo di moda al Piacere, in 
particolare la frequentazione degli ambienti aristocratici della 
Roma umbertina, la passione per l’eleganza, la conoscenza della 
moda e delle mode del momento, la competenza quasi sartoriale 
dimostrata nella descrizione di abiti e accessori, la capacità straor-
dinaria di inventare il nuovo stile della scrittura mondana, appro-
dando a ibridazioni originalissime tra moda, letteratura e giorna-
lismo. E come d’Annunzio, Emma incarna la nuova figura della 
reporter, dotata di uno sguardo acutissimo sulle mode del mo-
mento e sempre pronta a cogliere i minimi dettagli dell’eleganza 
femminile, rielaborata poi in resoconti doviziosi in cui distilla l’air 
du temps attraverso una penna raffinata, che rivela l’intenditrice di 
moda e l’esperta di buon gusto. 
 
§ La “Rivista della Moda” (1899-1902) 
 
In questo clima culturale caratterizzato da un connubio senza pre-
cedenti di moda, giornalismo e letteratura, emerge la figura di 

 
17 Ivi, p. 506. 
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Emma quasi unica autrice della “Rivista della Moda. Giornale 
della Famiglia” (1899-1902), di cui risulta direttrice dal 1899 al 
1900. La creazione di questo settimanale illustrato costituisce in-
dubbiamente l’esperienza più rilevante di Emma Perodi giornali-
sta mondana a Roma, circoscritta dal punto di vista temporale, 
ma notevole per la qualità della scrittura e per la sorprendente 
conoscenza tecnica della moda quasi da couturière, attinta alle rivi-
ste francesi e all’esempio delle celebri scritture mondane di Serao 
e d’Annunzio. 

E proprio nelle pagine della “Rivista della Moda” si esprime la 
versatilità di Emma, capace di muoversi con disinvoltura tra i vari 
ambiti della cultura e della vita contemporanea, creando un in-
treccio originale di moda, cronaca mondana e letteratura. La rivi-
sta si ispira direttamente alla parigina “Mode Pratique” ed è ca-
ratterizzata da un’impostazione grafica curata ed elegante, con un 
ampio corredo di modelli e figurini per sarte e modiste. Propone 
rubriche fisse come gli aggiornamenti su varietà e spettacoli, la 
posta, consigli di igiene e medicina, novità librarie, ad esempio In 
punta di penna e Istantanea, rivolgendosi a un pubblico composto 
prevalentemente dalle dame eleganti della Roma umbertina, let-
trici colte interessate alla moda, ma anche alla letteratura e alla 
politica.  

Ogni fascicolo della “Rivista della Moda” si apre con l’articolo 
La moda, generalmente firmato “Una Signora” e dedicato specifi-
catamente alla descrizione dell’ultima moda tra abiti, stoffe, 
fogge, tagli, accessori e ornamenti, con dovizia di particolari tec-
nici e di francesismi attinti al lessico sartoriale francese. Seguono 
poi diverse rubriche, dedicate ai Profili femminili ovvero brevi ri-
tratti di dame e intellettuali, ai consigli di bellezza e cosmesi (Ri-
cette di toilette), economia domestica, persino ricette di dolci, rac-
conti e romanzi a puntate, recensioni di libri, eventi mondani, ma 
anche I consigli del Dottore e Le cure della persona. Emma si cela dietro 
diversi nom de plume, come Una Signora, Myrtha, Marina, Esperia, 
dimostrando una cultura straordinariamente eclettica, contraddi-
stinta dalla capacità di congiungere discipline e saperi diversi, tra 
figurini di moda e psicologia, tra bellezza e letteratura. 
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Tra i modelli possibili viene in mente Stéphane Mallarmé e la 
sua raffinata “Dernière Mode. Gazette du monde et de la famille”, 
pubblicata nel 1874, paradigma di ibridazione tra tecnicismi da 
couturier, varia mondanità e letteratura. A questo proposito oc-
corre menzionare l’articolo I gioielli, firmato con lo pseudonimo 
Myrtha, nel “Supplemento alla Rivista della Moda” (I, 7, 13 feb-
braio 1899), degno di nota per la descrizione dei gioielli delle 
dame romane, il gusto della preziosità secondo la moda bizantina 
e decadente, e soprattutto il riferimento alle cosiddette Grandes 
Horizontales parigine, come Cléo de Merode e La Belle Otéro: 
 

Le belle patrizie che tengono custoditi nei cofani di nozze i loro tesori 
di smeraldi, di diamanti e di perle buone, raramente s’adornano con le 
reliquie delle trisavole nei festini mondani. Solo talvolta esse amano ri-
velare alla meraviglia delle genti l’inaudita magnificenza delle loro dovi-
zie, e cingono il collo d’antichi monili, costringono la capellatura fra-
grante nel diadema simbolico, costellano le mani prodighe d’innumere-
voli cerchi, e così cariche di quel peso sovrano vanno alle case ospitali 
come regine verso il loro trono chimerico. E passano come astri nelle 
sale degli storici palazzi sorridenti sotto il fulgido diadema e alla fles-
sione dei ginocchi per la riverenza di prammatica, fra i riflessi delle lam-
pade ardenti, tutte quelle gemme hanno un lume incredibile, strane fo-
sforescenze, sprazzi traslucidi che abbarbagliano e irradiano come fasci 
di luce18.  

 
Si osserva qui l’uso del linguaggio enfatico, iperbolico, prezioso, 

che costituisce il tratto distintivo delle scritture della moda, rive-
lando tra l’altro la lezione di d’Annunzio cronista di moda, ma 
anche un’originale capacità di rappresentare la bellezza artificiale 
in sintonia con il gusto decadente dell’epoca. Al tempo stesso 
vengono in mente i corpi ingioiellati delle donne fatali e delle Sa-
lomè nella letteratura e nell’arte di fine Ottocento, da Baudelaire 
a Huysmans, da Moreau a Klimt, grandi interpreti della seduzione 
funesta e della bellezza moderna. Ma all’immagine della donna 
artificiale si contrappone qui il corpo nudo, esibito nelle sue 

 
18 Cfr. Emma Perodi, I gioielli, in “Supplemento alla Rivista della Moda”, I, 7, 
13 febbraio 1899. 
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forme naturali, del tutto controcorrente rispetto all’esaltazione 
baudelairiana e dannunziana dell’artificiale:  
 

Ma non sempre quelle pompose e celebrate bellezze appariscono alle 
feste coronate e splendenti a simiglianza d’imperatrici bizantine coro-
nate d’oreficeria. Più spesso esse si compiacciono di mostrare nuda la 
fronte altera d’orgoglio legittimo, nudo il divino lineamento del collo, 
intatto il rilievo armonico del seno, d’una maestà augusta nella sempli-
cità, nella nudità assoluta. Ormai è una tendenza dominante fra le dame 
di buon gusto (e assai “smart”) non ricorrere alla grazia delle gemme 
per irradiare la beltà femminile adesso che un’arte nuova ha creato dei 
gioielli di vecchio strass e così finamente imitati da gareggiare con i più 
autentici brillanti delle miniere indiane.  

 
Del tutto nuova è inoltre la contrapposizione tra gioielli e bijoux, 

tra nobildonne, prostitute e donne di spettacolo, tra signorilità e 
volgarità, che conferma l’anticonformismo di Emma, costante-
mente anticonvenzionale e contraria agli stereotipi: 
 

Anche una volta è forse per un senso di signorilità schiva d’ogni pa-
ragone che le dame di razza sprezzano rivaleggiare con le donnine della 
“haute noce”, con le dive del palcoscenico, le quali si presentano trionfal-
mente al pubblico coperte delle offerte degli iniziati, come tanti idoli 
votivi o come tante Cleopatre. Cleo De Mérode, la bella Otero e mille 
altre sacerdotesse di Citera che popolano il paradiso terrestre dei prin-
cipi Grimaldi posseggono insolenti ricchezze in pietre buone con le 
quali velano la loro beltà trasparente e declinante.  

 
Emerge in questa descrizione l’atmosfera della Belle Époque pa-

rigina, con il riferimento alle dive e alle cocottes che diventano pro-
tagoniste della letteratura, dalla Nana di Zola a Odette de Crécy 
di Proust, spesso gareggiando in eleganza con le dame aristocra-
tiche. Sono le animatrici della “haute noce”, vale a dire la vita sfre-
nata, senza regole, festa perpetua in cui sono ammesse tutte le 
follie, secondo un’espressione particolare che rivela una Perodi 
conoscritrice di Parigi e della letteratura francese.  

In questi articoli Emma Perodi incarna perfettamente l’ibrida-
zione di moda e letteratura inaugurata da d’Annunzio, che poi 
raggiunge il suo vertice nel Novecento nella scrittura elegante e al 
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tempo stesso ironica di Irene Brin. Nella “Rivista della Moda” 
rivela una sorprendente versatilità, tra questioni squisitamente di 
moda come I profumi (I. 10, 11 marzo 1899) e impegno per i diritti 
delle donne, mostrando una concezione del tutto nuova della 
moda come angolo particolare di osservazione e analisi dei feno-
meni sociali, specialmente quelli connessi all’identità femminile, 
ad esempio Il femminismo, firmato Victor, nel “Supplemento alla 
Rivista della Moda” (I, 11, 13 marzo 1899) e la La donna del vente-
simo secolo nella rubrica In punta di penna (ivi).  

L’articolo dedicato ai Profumi e firmato Esperia entra nella di-
mensione olfattiva offrendo consigli alle dame attraverso una 
sorta di galateo odoroso che distingue tra essenze fresche adatte 
per le “signore per bene”, e dall’altra parte le fragranze da evitare 
in quanto ritenute “volgari”, come i profumi muschiati, cipriati e 
l’eliotropio:  
 

Una signora per bene può profumare l’acqua di toilette, i vestiti, i ca-
pelli? Non si corre il rischio di attirare l’attenzione in modo sgradevole? 
[…] Mi piacciono i profumi, i profumi freschi, i profumi discreti, quei 
profumi i quali non odorano che per sé, che non si rivelano ai passanti. 
[…] Quale profumo si deve scegliere? Questa è soprattutto una que-
stione di gusto, di personale preferenza: e nondimeno ci sono profumi 
bene e mal portati, profumi volgari, grossolani, come ce ne sono di fini, 
“distinti”, per usare un’espressione dei profumieri. In generale i pro-
fumi di fiori, o quelli che ricordano la fragranza di certi frutti: la pesca, 
il lampone, la fragola, sono di buon gusto; invece sono da sfuggirsi 
quelli fortemente muschiati. Il Cipro che sta in mezzo a questi due tipi, 
si avvicina già al secondo, per piacere, secondo me, a molte signore “per 
bene”. Un profumo freschissimo, che dà un’idea di pulizia, e di cura 
minuziosa è una mescolanza di due terzi di polvere d’iris con un terzo 
di gramigna indiana in polvere; la verbena, il mughetto, il lilla bianco, il 
garofano a mazzetti, la mimosa sono molto gradevoli; l’héliotrope mi pare 
sia un po’ vago, non troppo netto, né fresco19. 

 
L’articolo sui profumi rispecchia perfettamente il gusto raffi-

nato di Emma, interprete di un’eleganza discreta, semplice, di 

 
19 Cfr. I profumi, in “Rivista della Moda”, I, 10, 11 marzo 1899. 
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buon gusto, vicina a d’Annunzio per il lessico della moda utiliz-
zato nei suoi articoli, ma lontana dall’idea della sensualità e della 
seduzione che prevale negli scritti dannunziani tra cronache mon-
dane e le pagine del Piacere. Non per nulla la donna ideale di 
Emma profuma di iris, di fresco e di pulito, mentre la femme fatale 
dannunziana emana profumi inebrianti, come l’eliotropio di 
Elena Muti, strumento di seduzione che esalta la sensualità del 
corpo femminile.  

Né si possono dimenticare le divagazioni sul profumo firmate 
da Matilde Serao con lo pseudonimo di Donna Clara Lieti nella 
rubrica Corriere di moda pubblicata nel “Mattino-Supplemento” (I, 
3, 15 luglio 1894), che condivide la predilezione per la famiglia 
fruttata, senza tuttavia disdegnare l’eliotropio, più adatto alla sta-
gione invernale: “In estate io consiglierei i profumi a base di cedro 
come: il bergamotto, cedro, verbena, ecc.; in inverno la tuberosa 
e l’eliotropio; pel ballo delle gocce d’estratto di pelle di Spagna, 
cucito nel corpetto: è delizioso”20. 

Tutta da notare è poi la rubrica Istantanea, che a partire dal fa-
scicolo del 6 maggio 1899 sostituisce l’articolo iniziale La moda, 
segnando un passaggio fondamentale per la scrittura di Emma 
dalla descrizione tecnica al breve racconto della moda, più vicino 
alle cronache dannunziane nella struttura, ma assolutamente ori-
ginale per quanto riguarda la rappresentazione della figura fem-
minile, qui ritratta non come semplice mannequin o idolo da ado-
rare, ma resa viva attraverso l’osservazione attenta del trucco, 
dell’acconciatura, del contegno, della foggia e del colore 
dell’abito, con una sensibilità speciale per l’eleganza naturale, che 
costituisce l’essenza della bellezza autentica.  

Ed ecco che la moda diventa analisi psicologica e creazione del 
personaggio anche nella misura breve dell’articolo mondano, che 
Emma Perodi reinterpreta in modo originale, trasformando le 
sontuose descrizioni stereotipate in figure che vivono al di là 
dell’apparire e della dimensione effimera della moda, come la fan-

 
20 L’articolo si legge ora in Donatella Trotta, La via della penna e dell’ago. Matilde 
Serao tra giornalismo e letteratura con antologia di scritti rari e immagini, Liguori, Napoli 
2008. 
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ciulla “snella” e “timida” tratteggiata nell’Istantanea d’esordio, ap-
parizione fiabesca e indelebile in cui si manifesta il gusto squisito 
dei dettagli e l’abilità quasi pittorica nella creazione di una vera e 
propria sinfonia di colori: 
 

Vedo giungere, quando già il giardino è affollato di signore su cui le 
rose piovono i loro petali profumati, una figurina sottile, snella come 
un giunco, ancora timida. Si vede che è la prima volta che giunge a un 
ricevimento sola. Deve essere maritata da poco; lo dice il suo incedere 
dubbioso, le sue forme, che serbano ancora un resto di magrezza infan-
tile. […] Ella indossava di fatto una toilette parigina di gusto squisito. 
Aveva un vestito di un grigio biancastro, di una garza sottile cui la ma-
teria in che era tessuto dava riflessi metallici. In fondo, giro giro alla 
sottana, correva una ghirlanda di rose in punto ad ago, rintagliata in un 
antico merletto di Burano, che ai lati del davanti le saliva fino alla cin-
tura. Questa sottana riposava su un’altra di seta grigio nube, con molte 
gale staccate dai piedi, da ognuna delle quali s’intravedeva una seconda 
gala di crespo della China di un rosa antico, che armonizzava mirabil-
mente col grigio della seta e della garza. Il cappello era una creazione di 
qualche fata; esso consisteva in una forma di paglia color grano rialzata 
dietro con un fiocco di velluto nero Luigi XV fermato da una borchia 
di perle, ed era tutto ricoperto di rose completamente sbocciate, che 
andavano dai toni rosa della China fino ai toni di giallo zolfo, passando 
per una gamma di sfumature delicatissime. […] L’elegante apparizione 
si avanzò ancora, chinò il capo più volte rispondendo a un inchino e 
sparì tra le rose e gli elci di una villa antica, per raggiungere la signora 
del luogo, ma io la vedo ancora cinta della nube grigia a striature rosee 
come il cielo di Roma nei dolci crepuscoli primaverili; io la rivedo poi-
ché mi si è fissata negli occhi21. 

 
Questi articoli possono essere letti come il manifesto dell’idea 

della bellezza di Emma Perodi, da riscoprire come autentica pio-
niera della scrittura della moda italiana tra letteratura, giornalismo 
e haute couture parigina, interprete colta e raffinata degli splendori 
della Belle Époque romana, e al tempo stesso della questione fem-
minile, sempre al centro della sua riflessione e dei suoi scritti. E 

 
21 Cfr. Emma Perodi, Istantanea, in “La Rivista della Moda”, I, 18, 6 maggio 
1899. 
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così dall’esplorazione di questa zona meno nota della cultura ro-
mana fin de siècle, emerge una scrittrice affascinante per la capacità 
di intrecciare moda e mutazione femminile, tra stereotipi e anti-
conformismo, in anticipo sulla modernità novecentesca e la 
donna del nuovo secolo. 
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Serena Dainotto 
 

Emma Perodi e l’editore Edoardo Perino 
 
 
 

§ Editori e tipografi a Roma dopo Porta Pia 
 

I primi decenni di Roma italiana furono caratterizzati dalla pre-
senza di numerosi personaggi (politici, letterati, scienziati, artisti, 
imprenditori e avventurieri) provenienti da ogni parte d’Italia, at-
tirati dalle possibilità che la nuova capitale offriva in termini di 
carriera, guadagno e fama. E vennero anche giornalisti, editori e 
tipografi, che importarono in città macchine tipografiche più mo-
derne per stampare velocemente quella pletora di giornali, mani-
festi, opuscoli e libri che invasero la nuova capitale fin dagli ultimi 
mesi del 1870.  

Basti pensare che tra Roma e provincia nel 1873 erano attive 
cinquantaquattro tipografie con oltre 1000 addetti; vi si stampa-
vano più di cento testate di diversa periodicità e ambiti (politici, 
letterari, attualità, arte, associazioni professionali, ecc.). Secondo 
la Guida Monaci nel 1874 in città erano attive quarantaquattro ti-
pografie. Tuttavia non si raggiungeva ancora il numero di Napoli 
(86), Milano (70), Firenze (61). Il loro numero aumentò sensibil-
mente nel corso del decennio 1870-1880, grazie anche al trasferi-
mento nella nuova capitale di aziende provenienti da Milano, Fi-
renze, ecc. tanto che nel 1886 superarono il numero di settanta 
imprese. Molte erano piccole aziende a conduzione familiare, al-
tre invece avevano decine di addetti, specialmente quelle che la-
voravano per la pubblica amministrazione, come la Camera dei 
deputati, ecc. 

Un fermento di attività editoriali di qualità varia e una vivacità 
culturale che Roma non vedeva da parecchio tempo: una città in 
rapida trasformazione, che mostrava ancora i suoi aspetti più con-
traddittori, con la povertà del popolo e l’arroganza della nuova 
classe dirigente che si andava affermando. 
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In questa Roma, che verrà definita bizantina o umbertina, con 
accezione non sempre positiva, la vita politica si esprimeva e si 
serviva della stampa, coinvolgendo attivamente su vari fronti an-
che alcuni esponenti dell’aristocrazia romana, come Leopoldo 
Torlonia, Onorato Caetani, Emanuele Ruspoli e Maffeo Sciarra 
Colonna.  

Emma Perodi aveva inizialmente lavorato alla fondazione del 
giornale “La Stampa”: finanziato probabilmente da Agostino De-
pretis; il quotidiano sosteneva “i principî liberali della Sinistra 
temperata”, ma ebbe vita breve: terminò infatti le sue pubblica-
zioni nel 1886. Perodi conosceva le complesse dinamiche politi-
che ed economiche che governano la vita di un giornale e le de-
scrisse nel suo romanzo più famoso, Il principe della Marsiliana: ro-
manzo romano1, che, uscito in 56 puntate sul “Corriere della Sera”, 
nel 1890, fu ripubblicato l’anno seguente in volume dall’editore 
Treves di Milano, il quale, a seguito del successo incontrato ne 
stampò una seconda edizione nel 1894. 

 
§ Edoardo Perino a Roma: prime attività 

 
È in questo ambiente affollato e molto competitivo che Edoardo 
Perino iniziò la sua attività romana2.  

Nato a Torino nel 1845, aveva appreso l’arte tipografica dal pa-
dre Antonio, tipografo. Il giovane Edoardo si trasferì nel 1865 a 
Firenze, che nel frattempo era diventata la capitale d’Italia, e 
quando Roma divenne la capitale, vi si trasferì per intraprendere 
una carriera, non solo come tipografo, ma come imprenditore.  

“Il giorno 21 settembre 1870 vi arrivava per più facile e men 
pericolosa via Edoardo Perino con un sacco di giornali vecchi, 

 
1 Emma Perodi, Il principe della Marsiliana: romanzo romano, Treves, Milano 1891; 
2. ed., Treves, Milano 1894; sulla genesi di questo romanzo cfr. Serena Dai-
notto, Gli anni romani di Emma Perodi, in “Strenna dei Romanisti”, 2013, pp. 
251-267. 
2 Sulla figura e sull’avventura editoriale di Edoardo Perino cfr. Umberto Vichi, 
Edoardo Perino, stampatore per il popolo, Alma Roma, Roma 1967; Maria Iolanda 
Palazzolo, Sara Mori, Giorgio Bacci, Edoardo Perino: un editore popolare nella Roma 
umbertina, Franco Angeli, Milano 2012; Sara Mori, Perino, Edoardo, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma 2015, Vol. 82. 
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precisamente una quantità di numeri del ‘Lampione’, giornale con 
caricature che si stampava a Firenze. Pochi giorni dopo la scorta 
era esaurita. Tenuti a stecchetto per tanti anni, gl’ingenui romani 
andavano in sollucchero dinanzi ai disegni [satirici] […] Questa 
vendita a vapore preluse alla fortuna del Perino”3.  

La Guida Monaci lo segnala già nel 1872 come titolare di una 
agenzia giornalistica che aveva sede in piazza Colonna: Perino di-
stribuisce giornali italiani di vario orientamento politico e stranieri 
come Le Figaro e The Times, per un pubblico in continua espan-
sione.  

Nello stesso tempo aveva iniziato un’attività tipografica in pro-
prio stampando su commissione biglietti da visita, fogli volanti, 
ecc., e nel 1873 si era già lanciato nell’attività editoriale vera e pro-
pria che lo renderà celebre.  

Il primo libro che reca l’indicazione di Perino come editore è 
Vita e misfatti del famigerato Antonio Gasparoni, terrore delle provincie 
romane: si tratta di un volumetto di 102 pagine, di piccolo formato 
(16 cm) con alcune illustrazioni, uscito a dispense4.  

Questo titolo dovette incontrare il favore del pubblico in 
quanto se ne segnalano 3 edizioni e prelude a quella che sarà la 
cifra di buona parte delle sue pubblicazioni: il sensazionalismo; 
infatti già nel titolo figurano quel tipo di parole (misfatti, famigerato, 
terrore) che verranno profuse a piene mani nelle sue pubblicazioni, 
introdotte da copertine con immagini eloquenti che promette-
vano forti emozioni…e prezzi contenuti. 

Purtroppo non tutta la produzione uscita dai torchi di Perino è 
reperibile nelle biblioteche o in altri istituti di conservazione; a 
volte si trovano in antiquariato o sulle bancarelle. Si tratta di una 
triste sorte condivisa con moltissime pubblicazioni del periodo: 
mi riferisco non solo ai libri, agli opuscoli, ai periodici, ma anche 
a numerosi volantini, manifesti, programmi, a tanta produzione 

 
3 Ricordo del XXV anniversario della fondazione della Società fra gli operai tipografi in 
Roma, 1870-1895, Tip. Forzani e c., Roma 1895. 
4 Vita e misfatti del famigerato Antonio Gasparoni, terrore delle provincie romane, E. 
Perino, Roma 1873; l’unica biblioteca che lo segnala nell’indice di SBN (Servi-
zio Bibliotecario Nazionale) lo descrive come la terza edizione con aggiunte. 
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effimera che testimonia la vita e le attività di gruppi politici e sin-
dacali, associazioni professionali, culturali, ricreative e di mutuo 
soccorso, di teatri, ecc. Si tratta di una dispersione che ci priva di 
documenti utili per conoscere da vicino la vita sociale, i gusti, gli 
interessi di tutte le classi sociali. 

Perino aveva presto intercettato le esigenze, i gusti e le curiosità 
di un pubblico poco acculturato, e le incorporò con crescente 
successo nella sua politica editoriale, tanto da dover più volte tra-
slocare per avere spazi adeguati all’allargamento della propria at-
tività. Perino infatti spostò in varie occasioni la sede della sua ti-
pografia, fino all’acquisto dei moderni macchinari della tipografia 
Bodoniana di via Torino. Trovò infine il suo spazio ideale in via 
del Lavatore 88, dove si trasferì nel 1885. Aveva ormai macchinari 
all’avanguardia, una velocissima rotativa, macchine litografiche, e 
dava lavoro a più di cento tra tipografi e operai. Nella Guida Mo-
naci del 1887 Perino risulta oltre che editore e tipografo, rappre-
sentante della famosa Fabbrica di macchine tipografiche Mari-
noni di Parigi. 

Dalla tipografia di via del Lavatore uscì una ingente quantità di 
pubblicazioni: dal 1876 al 1895 si contano 36 periodici di vario 
argomento, fortuna e durata; insieme a strenne e almanacchi, e 
almeno 1100 volumi.  

 
§ Le scelte editoriali di Perino 

 
Nell’ambito delle pubblicazioni periodiche Perino dimostra una 
varietà di proposte volte ad intercettare le più varie tipologie di 
lettori, con una attenzione particolare al pubblico in crescita rap-
presentato dalle donne e dai bambini. 

Ecco come pubblicizzava le sue testate nelle pagine del giornale 
“Cri-Kri”: “abbonatevi a tutti i giornali illustrati per il 1894 della 
casa editrice Edoardo Perino-Roma. Indispensabili ai circoli, so-
cietà operaie, gabinetti di lettura, ai caffettieri, albergatori, liquo-
risti, parrucchieri, e ai negozianti di Roma, provincia e di tutta 
Italia”. 

Dai suoi torchi uscirono più di 1100 titoli, distribuiti, a seconda 
dell’argomento, in collane denominate “Biblioteche”: Biblioteca 
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nova, di viaggi, scientifica, giuridica, magica, patriottica, roman-
tica, popolare, ecc. La collana che l’editore considerava il suo fiore 
all’occhiello era la “Biblioteca Perino”, che ospitò i romanzi di 
autori francesi (Balzac, Feuillet, Zola), della giovanissima Grazia 
Deledda, di Matilde Serao e della nostra Emma Perodi. 

Ma su ogni altra considerazione prevaleva in lui lo spirito im-
prenditoriale, sostenuto da uno straordinario fiuto per avvertire e 
soddisfare i gusti del pubblico.  

Perino cercava infatti nuovi lettori, nuovi acquirenti, un nuovo 
pubblico, anche di modesta istruzione, e ancor più modeste ri-
sorse, quello che non frequentava le librerie, ma che era tuttavia 
curioso di acquisire nuove conoscenze, e trovare momenti di 
svago nella lettura di racconti, romanzi, biografie di personaggi e 
narrazione di fatti storici spesso rielaborati in modo discutibile; le 
opere uscivano quasi sempre in dispense, a poco prezzo, accessi-
bili a tutti, accompagnate da illustrazioni ‘sensazionalistiche’, cro-
naca nera, atti di processi.  

Il suo catalogo era quanto di più vario si possa immaginare, 
comprendeva classici italiani (Boccaccio, Tasso, Goldoni), scrit-
tori risorgimentali (Pellico, D’Azeglio, Guerrazzi) e autori stra-
nieri (Hugo, Balzac, Dickens, Dumas, Zola). 

Malgrado la sua formazione piemontese, Perino volle essere e 
riuscì a diventare un fedele interprete delle tradizioni romane 
tanto da meritare il titolo di “stampatore per il popolo romano”.  

Pubblicò infatti autori dialettali romani (Giuseppe Gioachino 
Belli, Adolfo Giaquinto, Nino Ilari, Giuseppe Petrai) e fondò 
“Rugantino”, uno dei celebri e longevi fogli in dialetto romane-
sco, affidandone la direzione a Giggi Zanazzo, poeta in dialetto 
romanesco e studioso di folclore. Antonio Faeti sottolinea che 
Perino “riusciva a vendere 30.000 copie per numero di un setti-
manale in dialetto il ‘Rugantino’, che, denso di un qualunquismo 
filogovernativo ed ugualmente ridondante di un anticlericalismo 
insistente e sbrigativo, interessa essenzialmente come riuscito 
tentativo di assorbire, e ritrasmettere a stampa, anche molti au-
tentici brandelli di cultura subalterna, a cominciare dalla lingua, di 
cui il settimanale fu davvero geloso e attento custode. Costava 
‘centesimi 5 ar numero’ e si esprimeva in dialetto perfino nelle 
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note redazionali poste sotto la testata: ‘P’abbonasse diriggese dar 
sor Edoardo Perino’, ‘Baccaja ‘gni Domenica, Tant’a Roma che 
ffora costa un Sordo’.”5 

Attraverso le pagine del “Rugantino”, Perino fu sostenitore del 
festival della canzone romana, che si teneva a partire al 1891 da-
vanti alla basilica di San Giovanni nella notte tra il 23 e il 24 giu-
gno; la kermesse, che prendeva a modello il festival della canzone 
napoletana di Piedigrotta, impegnava i migliori poeti e musicisti 
romani, mentre Perino ne stampava le trascrizioni per canto e vari 
strumenti al prezzo di 30 o 50 centesimi (Fig. 1). 

Sempre alla ricerca di nuove proposte per nuovi lettori, Perino 
curò moltissimo le pubblicazioni destinate ai ragazzi, con la col-
lana “Biblioteca fantastica illustrata” e con periodici per bambini 
e adolescenti, che videro come protagonista Emma Perodi. 

Un grande contributo al suo successo editoriale si deve agli il-
lustratori, che non solo creavano immagini per illustrare i volumi, 
ma ideavano i manifesti pubblicitari per lanciare i nuovi titoli. 

Tra gli illustratori italiani ricordiamo Ottavio Rodella detto Ta-
vio, Alessandro Pigna, Blasi, Romagnoli, Camuar, Gino De Bini, 
Luca Fornari, Leonida Edel, pittore e caricaturista, raffinato illu-
stratore di riviste e libri per l’infanzia, tra i pochi ad aver meritato 
una voce nel Dizionario Biografico degli Italiani6.  

Perino inoltre si avvalse di due celebri artisti stranieri, Gustave 
Doré (che illustrò il Don Chisciotte della Mancia) e Ernest Henri Gri-
set (Boulogne-sur-Mer 1843-London 1907) pittore ed illustratore 
famoso soprattutto per i suoi disegni satirici e umoristici, che ave-
vano spesso come soggetto gli animali e di cui molte opere sono 
esposte nelle collezioni del Victoria and Albert Museum di Lon-
dra.  

Pur animato da uno spirito imprenditoriale e spregiudicato, Pe-
rino si manteneva fedele a dei principi ideologici ben precisi: in-

 
5 Antonio Faeti, Saggio introduttivo, in Emma Perodi, Fiabe fantastiche: le novelle 
della nonna, Einaudi, Torino 1974, p. XIII. 
6 Annamaria Bernucci, Edel, Leonida, in Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto 
della Enciclopedia italiana, Roma 1993, Vol. 42. 
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nanzi tutto era e rimase sempre un piemontese sinceramente mo-
narchico e devoto alla casa Savoia; inoltre era liberale, laico, risor-
gimentale, aperto al nuovo e alla letteratura europea.  

Fu accusato di essere un avversario della morale, della religione 
e un anticlericale, in quanto pubblicò diversi autori (Giordano 
Bruno, Pietro Giannone, Giacomo Casanova) e titoli (I misteri del 
Vaticano, I misteri del chiostro, La Papessa Giovanna, Almanacco dei liberi 
pensatori) decisamente sgraditi alle gerarchie ecclesiastiche. 

Anche due libri dallo stesso titolo, Vita di Gesù, uno di Ruggero 
Bonghi nel 1890 e l’altro di Ernest Renan nel 1893, incontrarono 
la decisa ostilità della Chiesa, tanto da essere messi all’Indice dei libri 
proibiti, insieme ad altri titoli pubblicati successivamente dalla sua 
casa editrice7. 

Tra i migliori collaboratori di Perino, va ricordato Epaminonda 
Provaglio, (1851-1925), mantovano che giocò un ruolo impor-
tante nelle scelte editoriali e nel reclutamento delle firme. Prova-
glio pubblicò libri e racconti usando diversi pseudonimi, Contessa 
Elda di Montedoro, Contessa Bice di Valtesoro e Nullo Amato 
con cui firmò il romanzo Francesca da Rimini8. 

 
§ Emma Perodi nella scuderia Perino 

 
Finalmente nella scuderia Perino entrava anche Emma Perodi, 
toscana, da poco tempo arrivata a Roma dopo un’esperienza gior-
nalistica a Firenze iniziata nel 1877 nella “Gazzetta d’Italia” e 
nella rivista “Cornelia”, un quindicinale di tendenze moderate che 
propugnava l’emancipazione femminile9; nel 1880 “Cornelia” ter-
minò le sue pubblicazioni e l’anno seguente, Emma Perodi si tra-
sferì a Roma.  

 
7 Ruggero Bonghi, Vita di Gesù, illustrata da 86 disegni dei migliori artisti, E. 
Perino, Roma 1890, pubblicato in 72 dispense per complessive 572 pagine; 
Ernest Renan, Vita di Gesù, illustrata da cento artistiche incisioni, E. Perino, 
Roma 1893. 
8 Nullo Amato [pseud. di Epaminonda Provaglio], Francesca da Rimini: romanzo 
storico drammatico, Edoardo Perino Tip. Edit., Roma 1891. 
9 Il titolo completo è “Cornelia: rivista letteraria educativa: dedicata principal-
mente agli interessi morali e materiali delle donne italiane”. 
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Non era un ambiente facile quello del giornalismo romano, 
condizionato da una forte competizione, di natura politica e im-
prenditoriale; ogni editore cercava le migliori firme e le nuove 
proposte per allargare la platea dei lettori. Perodi seppe muoversi 
con sapiente destrezza in questo mondo. 

Abbiamo poche testimonianze sulla sua vita privata, non è forse 
azzardato supporre che la sua dimensione privata coincidesse in 
buona parte con la sua vita professionale; infatti, la sua prodigiosa 
mole di scritti, fa supporre che ci fosse poco spazio per una vita 
privata e sociale, che non fosse finalizzata allo svolgimento della 
sua professione.  

Per far luce su tali aspetti rimane fondamentale la consultazione 
del volume che raccoglie le lettere, scritte dalla Perodi o che par-
lano di lei, reperite in vari archivi e biblioteche10, e che offre la 
testimonianza dei rapporti di stima, cordialità e proficua collabo-
razione con alcuni tra più stimati ed influenti protagonisti del 
mondo letterario, come Ferdinando Martini e Giovanni Verga. 

La collaborazione di Perodi con Perino iniziò in maniera indi-
retta attraverso il “Giornale per i bambini”11, un settimanale ap-
pena fondato, nel luglio del 1881; il giornale non era edito da Pe-
rino, ma la sua tipografia ne stampava diverse annate. Il settima-
nale apparteneva ad un ricco imprenditore di origine ungherese, 
Ernesto Emanuele Oblieght, che era l’editore di un’altra popolare 
e prestigiosa rivista, il “Fanfulla della domenica”, di cui Perodi 
divenne una attiva collaboratrice dal 1882 al 1891; vi si possono 
infatti contare ben 69 contributi in cui trattava temi romani, sia 
storici che di attualità e di costume insieme a brevi racconti.  

La collaborazione perodiana col “Giornale per i bambini” iniziò 
con il racconto La recita di beneficenza uscito nel n. 6 dell’11 agosto 
1881 e durò fino al 1889.  

Grazie alla stima che di lei avevano Ferdinando Martini, Carlo 
Lorenzini (Collodi) e Guido Biagi, il suo ruolo nella redazione del 
“Giornale per i bambini”, che comportava anche la scelta e la 

 
10 Emma Perodi: la vita attraverso le lettere, a cura di Federica Depaolis e Walter 
Scancarello, Regione Toscana, Consiglio regionale, Firenze 2019. 
11 “Giornale per i bambini”, ebbe vita dal 1881 al 1889 e fu diretto da Ferdi-
nando Martini, e poi da Carlo Lorenzini (Collodi). 
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correzione dei testi, crebbe velocemente, tanto da essere conside-
rata la vera direttrice del giornale12. 

La stessa Perodi, in una lettera indirizzata alla scrittrice Grazia 
Pierantoni Mancini, che si era lamentata per alcune modifiche ap-
portate ad un suo articolo, ammetteva: “Sono assuefatta male: la 
Baccini, la Contessa della Rocca, il Lessona, Jack La Bolina, mi 
lasciano piena facoltà di cambiare e così non credevo di spia-
cerle”13.  

Perodi esercitò la sua funzione con scrupolo, competenza e 
usando talvolta con i collaboratori toni severi, come è testimo-
niato anche da una lettera indirizzata a Giuseppe De Rossi: 
“Senta, Signor De Rossi, quando scrive si proponga di essere 
semplice, naturale, di mettere in carta soltanto quel che direbbe a 
dei bambini in carne ed ossa se li avesse davanti a sé, abolisca i 
puntini, i troppi punti ammirativi e interrogativi, di essere italiano 
e di pensare italianamente, e di non mettere una accanto all’altra, 
tre o quattro frasi lette in uno dei tanti pessimi libri francesi”14.  

Tuttavia per la schiettezza e la sincerità del suo carattere, suscitò 
in un’altra illustre scrittrice, Ida Baccini, un’immediata e reciproca 
antipatia. Infatti in una lettera indirizzata a Enrico Nencioni, per 
informarlo sui contatti presi a Roma per collaborare ad alcuni pe-
riodici, la Baccini scrive che, dopo un colloquio amichevole con 
Matilde Serao, nella redazione del “Fanfulla della domenica” in-
contra Emma Perodi, della quale fornisce un ritratto velenoso 
“Emma Perodi era lì, col suo cappello a fungo e il suo aspetto da 
madre priora inferocita. Non so dirle l’accoglienza beffarda, iro-
nica demolitrice che ne ebbi da codesto demonio”. La Baccini 
continua su questo tono, notando con fastidio, e forse con una 
punta di gelosia professionale, che “il Martini [Ferdinando] è tutto 
cacio e pepe con la Perodi”15. 

 
12 Nella Guida Monaci del 1889 e 1890 Emma Perodi figura come direttrice del 
“Giornale per i bambini”. 
13 Cfr. Emma Perodi: la vita attraverso le lettere, cit., p. 99, la lettera è del 27 giugno 
1882; malgrado questo iniziale attrito, Perodi con Grazia Pierantoni Mancini 
strinse in seguito una sincera amicizia. 
14 Cfr. ivi, p. 119, la lettera è dell’aprile 1885. 
15 Cfr. ivi, pp. 105-106, la lettera è del 18 ottobre 1883. 
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In seguito la Baccini modificò questo severo giudizio nelle pa-
gine delle sue memorie, in cui ricordava: “Strinsi relazioni di ami-
cizia con la cara e buona Emma Perodi”, e in un altro passo la 
definisce “mia cara amica”16. 

Perodi lavorava a Roma su vari fronti, la letteratura per l’infan-
zia, giornali letterari, e narrativa, edita sia a Roma, che a Milano, 
Torino e Firenze. 

Nell’ambito della redazione del “Giornale per i bambini”, nel 
1884 Perodi ideò e curò un volume-strenna miscellaneo riservato 
agli abbonati del giornale per l’anno successivo, dal titolo Ritor-
niamo piccini!17; prese quindi contatto con i più famosi scrittori 
dell’epoca per avere i loro contributi; ne sono testimonianza al-
cune lettere indirizzate a costoro e le risposte, negative e positive 
che ricevette18. 

Malgrado alcuni illustri dinieghi (tra i quali Giovanni Verga e 
Ruggero Bonghi) ed un breve episodio sull’infanzia di Carducci 
che Perodi inserì nella sua introduzione, il volume uscì con nu-
merose firme di alto profilo, tra cui Carlo Collodi, Paolo Mante-
gazza, la Marchesa Colombi, Matilde Serao, Luigi Capuana. 

Il volume venne stampato nello stabilimento di Edoardo Pe-
rino, e possiamo supporre che Perino già conoscesse e stimasse 
la Nostra, quando ospitò un suo articolo dal titolo Pescicani e alli-
gatori ne “Il Paradiso dei bambini: giornale illustrato per i ragazzi”, 
una rivista che aveva ideato per fare concorrenza al “Giornale per 
i bambini”19. 

 
16 Cfr. Ida Baccini, La mia vita: ricordi autobiografici, Società ed. Dante Alighieri 
di Albrighi, Segati e C., Roma-Milano 1904, a p. 185 e a p. 274; sui rapporti fra 
le due scrittrici vedi anche Maria Angelica Giordano Paredes, Ida Baccini y 
Emma Perodi: maestras y escritoras unidas por la educación infantil en el “Giornale per i 
bambini”, in Escritoras y personajes femeninos en relación, Editorial Dikinson, Madrid 
2021, pp. 552-565. 
17 Ritorniamo piccini! libro premio del “Giornale per i bambini”, anno 1885, Roma, 
“Giornale per i bambini”, 1885 (Roma, Perino); Introduzione di Emma Pe-
rodi. 
18 Cfr. Emma Perodi: la vita attraverso le lettere, cit., passim. 
19 Emma Perodi, Pescicani e alligatori, in “Paradiso dei Bambini”, III, 9, 1° marzo 
1888; tale giornale aveva iniziato le sue pubblicazioni il 5 gennaio 1888, in so-
stituzione e conservando la numerazione de “Il giornale illustrato dei ragazzi”, 
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Malgrado qualche sporadico contributo nel “Paradiso dei bam-
bini”, Perodi continuò a lavorare al “Giornale per i bambini”, fin-
ché la rivista non concluse le pubblicazioni.  

Insieme ai principali collaboratori del “Giornale per i bambini”, 
entrò nella redazione di altri periodici editi da Perino, come “Il 
tesoro dei bambini: giornale settimanale illustrato a colori”, di-
retto dalla stessa Perodi, su cui sono pubblicati altri contributi nel 
presente volume. 

La collaborazione con Perino riguardava anche altre sue popo-
lari riviste come “La donna di casa” e “La piccola antologia: ras-
segna settimanale”, che ospitavano numerose firme illustri, dal 
direttore Onorato Roux, a Ruggero Bonghi, Giosuè Carducci, 
Grazia Deledda, Matilde Serao, ecc.  

Negli anni romani, da un osservatorio privilegiato, Perodi di-
mostrò nei suoi lavori di essere un’attenta e acuta testimone degli 
avvenimenti e soprattutto della vita politica e sociale della città. 

Malgrado lunghi anni di stretta collaborazione, nelle sue lettere 
l’editore Perino viene nominato raramente; in una lettera 
all’amico Giuseppe De Rossi, si evince che, malgrado la sua fama 
per l’ingente produzione e per il successo ottenuto col suo lavoro, 
la remunerazione offerta da Perino – secondo la Perodi – non era 
mai abbastanza20.  

Emma Perodi non volle mai avere un contratto esclusivo con 
Perino: come altri autori preferiva mantenere la sua autonomia 
nella scelta di tematiche e di editori che potessero diffondere le 
sue opere in altri ambienti. 

Infatti, negli stessi anni in cui lavorava per Perino, troviamo la 
sua firma in romanzi e racconti usciti per altre riviste, indirizzate 
a diverse tipologie di lettori, e di diverse proprietà, come il men-
sile “L’Italia artistica e industriale”, ed anche in testate di indi-
scusso prestigio e larga diffusione: “La Nuova Antologia” ospitò 
alcuni suoi saggi e un romanzo a puntate; più sporadica la sua 
presenza in altre riviste, come l’“Illustrazione italiana”, e “Vita 
nuova”. 

 
edito sempre da Perino, che l’aveva ideato per fare concorrenza al “Giornale 
per i bambini”. 
20 Cfr. Emma Perodi: la vita attraverso le lettere, cit., lettere dell’agosto 1894, p. 159. 
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Tuttavia la bibliografia perodiana si presenta difficile, in quanto 
non tutti i numeri delle riviste citate sono reperibili nelle bibliote-
che pubbliche, e, come accadeva frequentemente nel mondo gior-
nalistico, anche la Nostra si firmava talvolta con vari pseudonimi 
(Forese, Una vecchia educanda, L’amico dei bambini, Matilde, 
Italo Roma); inoltre molti articoli non firmati apparsi nelle riviste 
di cui era direttrice, vanno probabilmente ricondotti sempre alla 
Perodi. 

Per indicare l’ingente mole di lavoro svolta in quegli anni, se-
gnalo alcuni tra i suoi romanzi usciti con editori non romani, Fra 
due dame, Giuseppe Prato ed., Milano 1889, Il principe della Marsi-
liana, di cui si è detto, Suor Ludovica: racconto, Treves, Milano 1894, 
nella collana “Biblioteca amena”, già pubblicato in cinque puntate 
nella “Nuova Antologia”; si vendeva al prezzo di £ 3.50, ed ebbe 
tre edizioni. 

Il successo incontrato da questi romanzi indusse l’editore Pe-
rino, ad inserire due nuovi romanzi della Perodi, La tragedia di un 
cuore: romanzo di amore21 e Il cadavere: romanzo popolare22, usciti en-
trambi nel 1892 nella collana “Biblioteca Perino”. Era la collana, 
che lo stesso Perino considerava come il fiore all’occhiello della 
sua casa editrice, e che contava narratori italiani e stranieri di 
grande valore, come Balzac, Zola, Deledda, in edizioni di piccolo 
formato, in 16°, ma molto curate nella veste tipografica. 

Tra le ragioni del successo di pubblico non va sottovalutato il 
prezzo di vendita molto basso dei volumi, tra £. 1 e £. 1,50; si 
trattava di prezzi decisamente economici rispetto a £. 3,50 delle 
analoghe pubblicazioni milanesi. Perino puntava molto sull’eco-
nomicità delle sue edizioni per incrementare le vendite, e non do-
veva neppure spendere molto per farne pubblicità, potendo di-
sporre delle pagine dei suoi periodici per lanciare le novità. Ecco 
come presentava nelle pagine di una sua rivista, “La donna di 
casa”, tra i Libri per le signore il romanzo della Perodi Il cadavere:  

 

 
21 Emma Perodi, La tragedia di un cuore, Stabilimento tipografico di Edoardo 
Perino, Roma 1892. 
22 Eadem, Il cadavere: romanzo popolare. Edoardo Perino Editore, Roma 1892. 
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Un volume di oltre 350 pagine, Lira 1 – Al nome della chiarissima 
autrice non si può aggiungere nulla. Possiamo solo dire che questo ro-
manzo è il più passionale che si sia negli ultimi tempi pubblicato in Ita-
lia23. 

 
Oltre che nelle pagine dei suoi periodici Perino pubblicizzava la 

sua produzione editoriale attraverso altri canali, soprattutto le te-
state di larga diffusione come il settimanale illustrato satirico 
“L’Asino” di Podrecca e Galantara, dove Perino acquistava tal-
volta l’intera ultima pagina, la numero 16, per lanciare le sue edi-
zioni (riviste e romanzi). In tale sede “Il tesoro dei bambini” ve-
niva così descritto: “Il più gran miracolo della stampa illustrata a 
colori. Il Primo gennaio 1893 è uscito in tutta Italia a Cent. CIN-
QUE il primo numero del giornale educativo ‘IL TESORO DEI 
BAMBINI’ illustrato a colori diretto dalla Signora EMMA PE-
RODI. Tiratura 250.000 copie”. L’annuncio continuava magnifi-
cando i contenuti innovativi, ricreativi ed educativi della rivista24. 

Perino cercava spazio anche in riviste di alto profilo culturale 
come la “Nuova Antologia”. Su quest’ultima testata nel 1893 ac-
quistò una intera pagina per promuovere le sue ultime pubblica-
zioni, tra le quali Il cadavere e Le novelle della nonna di Perodi: 

 
Il n. 68 della Biblioteca Perino contiene il nuovo romanzo di EMMA 

PERODI, IL CADAVERE. Il Cadavere è un romanzo che deve esser 
letto specialmente dalle signore. Vi sono scene che commuovono e la-
sciano un’impronta indelebile nel cuore. Volume di pagine 200, Lire 
UNA. In corso di pubblicazione: LE NOVELLE DELLA NONNA: 
fiabe, storielle e racconti di Emma Perodi illustrate da Leonida Edel. Le 
novelle della nonna si pubblicheranno a dispense di 8 pagine illustrate, 
quattro per settimana, per il prezzo di cent. CINQUE cadauna. Cercarle 
da tutti i rivenditori di giornali25. 

 
Anche in questo annuncio le parole chiave sono costituite dai 

titoli, dal basso prezzo e dal nome dell’autrice, Emma Perodi, che 

 
23 “La donna di casa: giornale settimanale illustrato delle donne italiane”, fasc.4, 
1 giugno 1893, p. 32. 
24 “L’Asino: settimanale illustrato”, 1° gennaio 1893, p. 16. 
25 Cfr. “La Nuova Antologia”, XLIII, 1893, p. 821. 
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nella casa editrice Perino si era decisamente affermata come una 
scrittrice che garantiva un sicuro successo. 

 
§ “Beata quella casa che di vecchio sa” 

 
Negli anni romani la fama della Perodi è legata principalmente 
alla narrativa per l’infanzia, edita da Perino tra il 1892 e il 1896, 
che comprende, oltre agli scritti usciti nei giornali per bambini, 
alcuni titoli che incontrarono un grande e meritato successo. Si 
tratta di pochi anni che possiamo considerare come il periodo 
d’oro della creatività della Perodi, supportata felicemente da un 
editore altrettanto geniale e coraggioso.  

Nel 1892 uscì Le fate d’oro: pubblicazione fantastica, morale, istruttiva, 
dilettevole di Emma Perodi illustrata dai disegni di Leonida Edel, in 
72 dispense per complessive 576 pagine26. 

L’anno seguente veniva completato il volume più famoso, Le 
novelle della nonna: fiabe fantastiche, uscito da Perino tra il 1892 e il 
1893 in 90 dispense, per complessive 720 pagine, con numerose 
illustrazioni di Leonida Edel (Fig. 3). 

A piè di ogni pagina Perodi propone un diverso motto, in tema 
col racconto: nella prima pagina con il motto “Beata quella casa 
che di vecchio sa”, si allude alla casa in cui vive la famiglia Mar-
cucci, una famiglia di agricoltori, numerosa e laboriosa, che ogni 
domenica si riunisce per ascoltare i racconti della vecchia ma-
triarca, Regina.  

L’architettura dell’opera è costruita in questo modo: in ogni di-
spensa la vita quotidiana e le attività della famiglia Marcucci in-
troducono la novella narrata dalla nonna Regina; seguiamo così i 
vari personaggi, nella loro vita e nel calendario che scandisce il 
lavoro nei campi: le vicende della famiglia Marcucci costituiscono 
un impianto narrativo autonomo come un edificio, all’interno del 
quale si collocano i racconti. Il motto a piè di pagina della prima 
novella “chi non s’avventura non ha ventura”, introduce ideal-
mente il lettore nel mondo fantastico in cui tutto può accadere. Il 
territorio, tuttavia è quello autentico, riconoscibile e familiare del 

 
26 Emma Perodi, Le fate d'oro: pubblicazione fantastica, morale, istruttiva, dilettevole; 
illustrata da Leonida Edel, Perino, Roma 1892. 
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Casentino, con borghi, castelli, e personaggi talvolta presi dalla 
storia. 

La conclusione ha una data ben precisa, il 15 giugno, giorno in 
cui la nonna Regina muore circondata dall’affetto dei suoi cari. La 
metà inferiore dell’ultima pagina, la numero 720, secondo lo stile 
imprenditoriale di Perino, contiene la pubblicità della nuova 
opera Lo spirito degli animali, curata da Emma Perodi: 

 
Lo spirito degli animali: libro per ragazzi redatto da Emma Perodi, illu-

strato da Ernesto Griset. 
L’Opera, di cui immediatamente dopo le Novelle della Nonna incomin-

ceremo la pubblicazione, in puntate di otto pagine l’una, è la più diver-
tente ed istruttiva che si possa immaginare. In essa si svolge la vita di 
molte famiglie di animali e sono poste in evidenza le qualità proprie a 
ciascuna specie, e senza annoiare il lettore con prediche morali, la nar-
razione dimostra quali sono gli esempi da seguire e quali quelli da evi-
tare. Una vena di schietto buon umore scorre per tutto il libro sano e 
bello che ogni ragazzo dovrebbe leggere per attingervi utili cognizioni 
sugli animali, e per imparare da essi tante virtù umili, eppure grandi, di 
cui essi possono esserci maestri. 

L’opera completa si comporrà di 40 puntate, che si vendono in tutta l’Italia a 5 
cent ciascuna. Chi manda all’editore Edoardo Perino via del Lavatore 88 Roma 
una cartolina-vaglia di lire DUE sarà abbonato all’opera completa. 

 
In questa presentazione emerge lo spirito che informa la linea 

editoriale di Perino: si sottolinea infatti che si vuole intrattenere il 
pubblico “senza annoiare il lettore con prediche morali”. 

Alcuni racconti hanno per titolo delle sentenze, Chi ha fretta ha 
disdetta, Chi di gallina nasce, convien che razzoli, Chi vuol far l’altrui 
mestiere fa la zuppa nel paniere, che riassumono la morale e 
l’insegnamento di ogni favola.  

Si tratta in buona parte di storielle argute e spiritose con 
frequenti riferimenti al mondo reale dei bambini e non solo, come 
L’associazione ginnastica dei pesci e La scuola delle anatre, tutte 
accompagnate da simpatiche illustrazioni, dovute in buona parte 
a Griset, ed alcune ad altri artisti come Owen Staples.  

Forte del successo incontrato con questa formula, l’anno se-
guente Perino pubblicò, sempre a fascicoli, Le fiabe dei fiori (Fig. 2) 
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uscite in 40 dispense riccamente illustrate per complessive 320 
pagine27. 

Come nelle Novelle della nonna anche qui i racconti sono inseriti 
in una cornice ben precisa: una villa nei dintorni di Firenze, Pog-
gio Ameno, in cui alcuni bambini viziati e ribelli, attraverso l’in-
segnamento che proviene dalle piante e dai fiori acquistano ma-
turità e imparano a rispettare non solo la natura, ma anche i bam-
bini meno fortunati. Anche per le Fiabe dei Fiori, come per le opere 
precedenti, il lancio promozionale utilizza le pagine delle altre 
pubblicazioni periodiche di Perino: ecco come viene presentata 
questa nuova opera: 

 
Questa pubblicazione di Emma Perodi, è una vera novità, una trovata 

geniale. La scrittrice ha ideato di fare educare una nidiata di bambini dai 
fiori stessi, e sono i fiori che vanno narrando ai piccini cose meravi-
gliose e rivelano loro le proprie qualità, buone o cattive e le proprie 
virtù. Così la vita dei bambini si trova mescolata alla vita dei fiori. Un 
libro di questo genere mancava nel nostro Paese, dove i fiori abbon-
dano, eppure sono così poco conosciuti, così poco studiati ed esso sarà 
letto avidamente, poiché oltre alle nozioni intorno alle gemme dei proti 
e dei giardini, esso contiene ammaestramenti utili ed è scritto in forma 
vivace e in lingua prettamente italiana. 

 
Edoardo Perino morì precocemente nel 1895, e con lui finì 

presto anche la sua casa editrice, che affidata al figlio, l’anno 
successivo chiuse i battenti. 

Sia Emma Perodi che Epaminonda Provaglio, suoi stretti 
collaboratori, si congedarono dalla casa editrice, attiva ancora per 
poco, nel 1896, con due volumi per ragazzi illustrati dalla mano 
felice di Leonida Edel: la prima pubblicò Il figlio d’un imperatore: 
racconto messicano, Provaglio La dea delle bambole28. 

 
 
 

 
27 Eadem, Le fiabe dei fiori; illustrate da 120 artistici disegni, Perino, Roma 1894. 
28 Eadem, Il figlio d’un imperatore: racconto messicano, Perino, Roma 1896; Contessa 
Bice di Valtesoro (pseud. di Epaminonda Provaglio), La dea delle bambole, 
Perino, Roma 1896. 
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§ La fortuna di Emma Perodi 
 

Non sono molte le firme femminili nella casa editrice Perino, ma 
alcune sono rimaste nella storia della nostra letteratura: tra le più 
illustri va ricordata Matilde Serao, che oltre ad articoli sui giornali 
pubblicò nel 1895 due volumi, Telegrafi dello Stato: romanzo per le 
signore e Leggende napoletane. L’altra firma femminile, destinata al 
massimo riconoscimento internazionale con il premio Nobel, è 
Grazia Deledda, che, giovanissima, trovò ospitalità per i suoi 
primi racconti nella rivista “L’ultima moda”, edita da Perino e di-
retta da Epaminonda Provaglio; nel luglio 1888 apparve il primo 
racconto della Deledda, Sangue sardo e in agosto il racconto Remigia 
Helder. Fra il 2 settembre 1888 e il 2 giugno 1889 venne pubblicato 
a puntate sempre nella rivista “L’ultima moda” il suo primo ro-
manzo, Memorie di Fernanda, e nel 1891 Amore regale. 

Bastano queste firme a ricordare che il fiuto di Edoardo Perino 
non si limitava a pubblicare opere di sicuro successo commer-
ciale, ma riusciva a individuare scrittori di grande valore e che 
avrebbero nel tempo continuato ad avere i meritati riconosci-
menti. 

La vicenda perodiana sotto questo profilo rimane emblematica, 
infatti la fortuna delle Novelle della nonna non ha mai conosciuto 
sosta: il libro è stato continuamente riproposto in riduzioni, sele-
zioni, adattamenti vari, soprattutto fu stampato a Firenze dalla 
casa editrice Salani innumerevoli volte, dal 1906 al 1972.  

Nel 1974 ebbe una sorta di ‘consacrazione ufficiale’ quando con 
il titolo Fiabe fantastiche: le novelle della nonna venne pubblicato 
dall’editore Einaudi nella prestigiosa collana “I Millenni”, con un 
saggio introduttivo di Antonio Faeti. Il libro, ristampato sempre 
nei “Millenni” nel 1988, è stato riproposto da Einaudi anche in 
edizione economica nel 1994. 

Giova sottolineare, infine, che tra i numerosi titoli (circa 200) 
della collana “I Millenni Einaudi, classici della letteratura mon-
diale”, le firme femminili sono pochissime. Insieme a testi emble-
matici della classicità e di tutte le letterature, vi trovano posto nu-
merose raccolte di fiabe da tutto il mondo (Le mille e una notte, 
Fiabe giapponesi, ecc.). In ambito italiano ricordiamo Giambattista 
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Basile con Il cunto de li cunti, le Fiabe campane: i novantanove racconti 
delle dieci notti ed Emma Perodi, che – almeno fino ad ora – con le 
sue Fiabe fantastiche: le novelle della nonna, è l’unica scrittrice italiana 
nell’Olimpo dei “Millenni”. 

 

Fig. 1 

Fig. 2 
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Fig. 3 
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Barbara Belotti 
 

Emma Perodi nell’odonomastica di Roma 
 
 
 
Toponomastica femminile, nata nel 2012 come gruppo di ricerca 
su Facebook e nel 2014 diventata associazione, ha avuto sempre 
come obiettivo fondamentale quello di evidenziare il profondo 
divario, numerico e culturale, esistente tra le vie intitolate a figure 
maschili e le strade dedicate alle donne, e sollecitare le ammini-
strazioni pubbliche ad agire in concreto per colmare il gap di ge-
nere. 

Lo stradario di una città è simile a un libro di storia a cielo 
aperto, le cui pagine sono costituite dalle targhe affisse. Da questo 
luogo di memoria collettiva, al tempo stesso simbolico e con-
creto, le donne sono state escluse. Le vie e le piazze delle nostre 
città mostrano un’importante predominanza dell’odonomastica 
maschile che lascia spazi limitati alla memoria delle donne, al loro 
ruolo nella storia, nella letteratura, nelle arti, nelle scienze, dimen-
ticando l’importante contribuito che hanno fornito allo sviluppo 
della nostra società. Gli odonimi celebrativi hanno perpetuato 
nomi di eroi gloriosi, scienziati famosi, artisti eccelsi, in più di un 
caso risparmiando dall’oblio personaggi spietati, uomini di po-
tere, figure non sempre di chiara fama. Per lungo tempo le deno-
minazioni femminili hanno riguardato prevalentemente la sfera 
del sacro, con intitolazioni alla Madonna, alle sante e alle martiri 
spesso riferibili a vicini edifici e luoghi di culto; in altri casi le 
strade hanno ricordato la presenza di vecchi postriboli, perpe-
tuato la memoria dei luoghi in cui le donne si incontravano, dei 
conventi, degli orfanotrofi, dei luoghi di contenzione in cui 
spesso le ragazze e le donne più povere e senza la protezione di 
una famiglia erano costrette a vivere; a lungo nell’odonomastica 
la presenza di personaggi femminili illustri è stata limitata a pochi 
nomi, sempre gli stessi, esempi luminosi ma eccezionali a con-
ferma di una regola sociale che voleva i destini femminili anonimi 
e marginali. 
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Qual è la realtà odonomastica e toponomastica femminile nei 
nostri centri urbani? I dati sono chiari e anche impietosi. Circa il 
5% delle intitolazioni di vie e piazze si riferisce a nomi femminili 
ed è molto lontano dalle percentuali a doppia cifra delle intitola-
zioni maschili, che sfiorano il 50%. Il numero diminuisce ulterior-
mente se lo ‘depuriamo’ dai dati relativi alle intitolazioni viarie alla 
Madonna, alle sante, alle martiri, oppure se non teniamo conto 
delle vie dedicate a figure leggendarie, mitologiche o letterarie. 

Se si prende in esame il caso di Roma, la Capitale si dimostra 
ancora oggi poco generosa con le donne. Le intitolazioni femmi-
nili sono 711 e corrispondono al 4,3% di quelle totali, ben lontane 
dalle 7821 strade maschili1. È come dire che ogni nove strade ma-
schili ne possiamo incontrare una dedicata a una figura femminile. 

Delle 711 intitolazioni poco più del 14% si riferisce a donne 
presenti nel mondo della cultura e della critica letteraria antica e 
moderna, del giornalismo, della pedagogia: tra queste, dal 1964 si 
può annoverare anche Emma Perodi. In Italia le intitolazioni alla 
scrittrice toscana non sono molte: oltre al parco letterario nel Ca-
sentino e alla biblioteca comunale di Cerreto Guidi, le sono state 
dedicate strade urbane a Bibbiena, in frazione Soci, e a Formia. 
Mancano ancora intitolazioni nelle città legate alla sua formazione 
giovanile e alla sua vita professionale e creativa, come Firenze, 
Pisa e Palermo, città nella quale è stato avviato l’iter, in seguito 
sospeso e in attesa di felice conclusione. 

A Roma via Emma Perodi è una stretta via senza uscita che 
parte da via della Pineta Sacchetti, a Primavalle, quartiere del XIV 
Municipio. La crescita della zona ha avuto come fulcro il Policli-
nico Gemelli, costruito a partire del 1962 e ufficialmente inaugu-
rato nel luglio del 1964; intorno sono sorti numerosi istituti reli-
giosi con compiti di assistenza ed educazione e tutto il territorio 
circostante ha avuto una crescita edilizia e urbanistica intensa e 
rapida. Lo sviluppo della capitale negli anni Cinquanta e Sessanta 
non ha seguito una visione ampia e a lungo termine, pur esistendo 
le linee guida dei piani regolatori. Per dirla con le parole di Italo 
Insolera, la logica usata da amministratori, classe politica e sue 

 
1 I dati, che si riferiscono a novembre 2021, sono disponibili su www.topo-
nomasticafemminile.com 

http://www.toponomasticafemminile.com/
http://www.toponomasticafemminile.com/
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ramificazioni ha proceduto “lotto per lotto, casa per casa, pratica 
per pratica” in un clima di sviluppo urbanistico caotico e per lo 
più predatorio, con scarsa attenzione alla distribuzione delle aree 
verdi, alla mobilità pubblica e al rispetto dei vincoli paesaggistici 
e architettonici2. 

Via Emma Perodi è stata istituita nell’ottobre dello stesso anno 
di inaugurazione del Policlinico Gemelli, con delibera comunale 
n. 2069. In quella riunione il Consiglio comunale decise l’istitu-
zione di 49 strade delle quali 25 dedicate a personaggi maschili, 
18 a nomi geografici o a denominazioni locali; le restanti sei inti-
tolazioni femminili comprendevano un appellativo mariano, 
un’imperatrice romana e quattro figure della cultura italiana 
dell’Ottocento legate in maniera diversa all’ambito della pedago-
gia, dell’istruzione e della didattica. In particolare, nella delibera, 
Emma Perodi viene definita “pedagogista” e “scrittrice”, senza 
alcun riferimento al lavoro di giornalista, direttrice di giornali, tra-
duttrice, saggista. 

La personalità culturale e professionale di Emma Perodi, donna 
versatile ed eclettica, indipendente e controcorrente nelle scelte 
della vita privata, coraggiosa e autonoma in quelle lavorative, è 
sicuramente difficile da incasellare nelle stringate motivazioni di 
una delibera comunale, ma l’ordine di elencazione dei suoi ruoli 
professionali mi sembra particolare. Rispetto alle altre tre donne 
presenti in delibera, tutte impegnate nelle istituzioni scolastiche e 
in attività didattiche, educative e formative3, Perodi non si è mai 
dedicata all’insegnamento diretto, privilegiando l’impegno di au-
trice e giornalista e facendo della creazione letteraria, dell’osser-
vazione della società, dell’indagine sociale e anche della pedagogia 
i suoi campi di azione. Perché allora non aggiungere un terzo pro-
filo professionale nella motivazione? Ho provato a individuare 
una possibile risposta, riflettendo sulle scelte odonomastiche che 
le amministrazioni comunali portavano avanti in quegli anni. 

 
2 Italo Insolera, Roma moderna, Einaudi, Torino 2011. 
3 Le tre educatrici e pedagogiste ricordate in delibera sono: Giulia Molino Co-
lombini (1812-1879), Maria Pederzolli Danieli (1854-1934) e Teresa De Gu-
bernatis Mannucci (1832-1892). 
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Nella diffusa disattenzione verso le intitolazioni femminili, an-
cora fino agli anni Settanta del secolo scorso le poche donne ri-
cordate nelle targhe stradali corrispondevano a modelli femminili 
rassicuranti, impegnate nella beneficenza e in attività caritatevoli 
e assistenziali, in quelle di cura, educazione e formazione anche 
morale, tutte azioni ritenute consone alla natura femminile. Meno 
frequenti erano le vie dedicate alle donne dello spettacolo, alle 
scrittrici, alle poetesse, ancor meno quelle alle politiche e alle 
scienziate. Anche le giornaliste furono a lungo poco rappresen-
tate: fino all’anno dell’intitolazione a Emma Perodi, solo due 
erano quelle presenti nell’odonomastica capitolina, Olga Ossani 
(Febea) e Matilde Serao, quest’ultima ricordata come “roman-
ziere” [sic] e giornalista e non come fondatrice e direttrice di quo-
tidiani. Mondo quasi esclusivamente maschile, il giornalismo per 
lungo tempo ha accolto con diffidenza le firme femminili ritenen-
dole, seppur abili penne, corpi estranei; la scarsa visibilità in vita 
è proseguita anche dopo la morte, con sparuti riconoscimenti 
commemorativi. 

Il legame esistente tra gli aspetti pedagogici e le esperienze let-
terarie per l’infanzia di Emma Perodi trovano nell’intitolazione 
stradale una forma di riconoscimento collettivo in un periodo, gli 
anni Sessanta, in cui la scolarizzazione di massa fu considerata 
una vera e propria ‘rivoluzione sociale’ che trovò nell’obbligo 
dell’istruzione fino a quattordici anni e nella riforma della scuola 
media del 1962 due cardini fondamentali. L’incasellamento di Pe-
rodi in questo ruolo, però, non rende in pieno giustizia al suo 
talento letterario e alla sua notevole e composita produzione di 
autrice e traduttrice. 

Giustizia non le rende neppure la targa apposta all’inizio della 
strada (Fig. 1). Una targa metallica con scritta a caratteri neri su 
fondo bianco e con una sottile cornice azzurra, una consuetudine 

nelle intitolazioni ‒ una brutta consuetudine, mi sento di aggiun-

gere ‒ a partire dagli ultimi decenni del Novecento. Sono targhe 
prive di dati anagrafici, senza riferimenti ai ruoli professionali e ai 
meriti avuti dalle figure ricordate, in alcuni casi con ridicole ab-
breviazioni dei nomi, con la sola iniziale al posto del nome esteso 
o con le iniziali in minuscolo, quasi fossero oggetti e non persone. 
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Nomi di strade trasformati unicamente in indirizzi, targhe pensate 
in primo luogo per agevolare la leggibilità da parte di automobili-
ste e automobilisti frettolosi immersi nel traffico. Si è perso, in 
tutti questi casi, il valore celebrativo e commemorativo dell’odo-
nomastica e della toponomastica. Se i nomi delle strade sono sim-
boli della cultura e della storia della nostra realtà, se le targhe sono 
lo specchio del pensiero di una società, allora mi sento di affer-
mare che questa è una società che pensa male. 
 

 
Fig. 1: Via Emma Perodi, Roma, fotografia di Barbara Belotti. 
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Andrea Costa 
 

Emma Perodi testimone della storia in “Roma ita-
liana: 1870-1895” 

 
 
 
È con grande piacere e onore che il Comitato Roma 150 partecipa 
alla manifestazione commemorativa della giornalista, scrittrice ed 
intellettuale italiana Emma Perodi, amabilmente e sapientemente 
organizzata dalla prof.ssa Anna Maria de Majo, che ci onora an-
che della partecipazione al nostro Comitato. 

I temi degli organizzatori del convegno, quelli propri della 
traiettoria esistenziale della scrittrice cerretina e, infine, la mis-
sione del Comitato che ho l’onore di presiedere non potevano 
non incrociarsi sulla strada per Roma, nel centocinquantesimo 
della sua proclamazione a capitale d’Italia. 

Il Comitato Roma 150 nasce nel 2017 con l’idea di promuovere 
e sostenere non solo la ricorrenza del compimento dell’Unità na-
zionale, ma soprattutto nell’individuare in questa uno strumento 
o pretesto per riproporre una nuova idea di Capitale per gli ita-
liani, in un momento storico post-storico in cui questa è vista 
come inutile nella migliore delle intenzioni o persino dannosa 
nella peggiore. I pregiudizi antiromani e i campanilismi più fol-
clorici, in special modo del settentrione italiano, che affondano le 
radici proprio in quell’‘illuminismo lombardo’ nato intorno ai due 
fratelli Verri, nel secolo diciottesimo, trovano nuovo vigore pro-
prio nel momento in cui diverse contingenze nazionali (perdita 
dell’egemonia culturale e del potere politico del centro Italia) e 
internazionali (perdita in generale, del peso dello Stato italiano) 
avrebbero fatto ingenuamente pensare ad una più serena ed equi-
librata ‘nuova alleanza’ tra l’Italia e la sua Capitale. A smentirne le 
velleità anche solo guardando alla geopolitica, i secessionismi in 
salsa ‘catalana’ in Spagna, quelli britannici in clima post-Brexit e 
l’‘autonomia differenziata’ leghista.  

La fine dell’egemonia ‘culturale’ di Roma, ai tempi sostenuta dal 
monopolio RAI e dalla formidabile industria cinematografica con 
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il suo fulcro in Cinecittà, non poteva non concretizzarsi con la 
liberalizzazione delle frequenze e il mondo Mediaset-Publitalia. 
L’avanzata delle televisioni private nazionali, assieme alle radio, 
tutte al Nord Italia, passo dopo passo, anno dopo anno, hanno 
espresso nuovi temi, nuove gergalità ed idioletti. Fino alla con-
temporanea moda giovanilistica del “corsivœ” che altro non è che 
il ben noto accento meneghino. Alla gioiosa avanzata del “milanese 
imbruttito” divenuto il modello del nuovo rampantismo da anni si 
è invece assistito all’imbruttimento assai più concreto dell’imma-
gine di Roma e dei romani tutti. Campagne stampa denigratorie 
senza precedenti sui maggiori quotidiani e periodici nazionali 
(quasi tutti con portafogli e sedi operative al nord) saldatesi per 
eterogenesi dei fini con l’ultima moda cinematografica e letteraria 
‘malavitosa’ alla De Cataldo e le peggiori giunte capitoline di sem-
pre (Alemanno, Marino, Raggi) hanno distrutto in pochi anni i 
bonus credibilità. Il nostro Comitato nasce invece per dire No alle 
retoriche della ‘fine della città’ e della riduzione dei romani a guitti 
neorealisti fuori tempo massimo. Abbiamo raccolto le adesioni 
dei più grandi intellettuali romani, del ceto riflessivo come di 
quello imprenditoriale e gli artisti. Il nostro manifesto fondativo 
rivendica il diritto della Capitale d’Italia e dei cittadini romani al 
futuro, evidenziando tutto quel che c’è di buono nella città per il 
futuro d’Italia. Purtroppo, ancora una volta, il governo italiano ha 
deciso che l’Italia non meritasse di festeggiare i 150 anni della sua 
Capitale. Siamo riusciti ad organizzare comunque una grande mo-
stra del periodo 1870-1915 in collaborazione con il Comune di 
Roma e la Sovrintendenza capitolina, durata un anno, nella pre-
stigiosa sede romana di Palazzo Braschi. Poi con Poste Italiane il 
francobollo commemorativo nel centenario della scomparsa del 
grande Sindaco di Roma Ernesto Nathan, nel 2021. Assieme alla 
Fondazione Critica Liberale abbiamo celebrato i 100 anni della 
nascita del padre dell’ecologismo protezionista italiano, Antonio 
Cederna, con una antologia di scritti pubblicata dall’editore Bi-
blion di Milano. E poi tante altre iniziative a sostegno di un rin-
novato protagonismo civico, politico, culturale ed artistico della 
Città Eterna. 
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Dunque eccoci anche assieme alle iniziative per valorizzare tutte 
quelle figure grandi e meno conosciute, protagoniste della storia 
della nostra città. 

Emma Perodi è testimone di tutto il travagliato nascere della 
Capitale Moderna. La Roma di Quintino Sella che nell’intenzione 
di questo grande statista (rimasta, ahi noi, disattesa) avrebbe do-
vuto, mazzinianamente, sopraggiungere e sopravanzare “la Roma 
dei cesari e dei papi”. Una ‘terza Roma’ fondata sulla scienza, gli studi, 
le istituzioni culturali sarà edificata non accanto, ma letteralmente 
‘sopra’ la Roma dei cesari e dei papi. Con tutte le nefaste conse-
guenze di distruzione di irripetibili quartieri e monumenti antichi 
che ben conosciamo, e che saranno ulteriormente intraprese nel 
ventennio fascista dal ‘piccone risanatore’ mussoliniano. Una città 
passata da poche migliaia di abitanti capace di contrapporre ad 
una nobiltà cosmopolita di rentiers e ad una ricca colonia straniera 
di artisti, pittori, musicisti e letterati una plebe da pittoresco dio-
rama ‘pitoccante’ o, nelle migliori intenzioni, da presepio. Nel 
mezzo, un ‘generetto’ di piccolissima borghesia commerciale cre-
sciuta sui servizi e le clientele per la corte pontificia. Assente una 
borghesia degna di questo nome. L’approccio con il quale i ‘buz-
zurri’ sardo-piemontesi si avvicinarono alla Capitale non poteva 
che essere dei peggiori: coloniale. Si applicò lo Statuto Albertino, 
il più arretrato e conservatore tra quelli degli stati pre-unitari, con 
la legislazione sui beni artistici più lasca e permissiva, di gran lunga 
arretrata rispetto a quelle degli stati pontifici e al Regno delle due 
Sicilie. Ecco dunque la città subire tra il 1871 e il 1909, anno della 
prima, timida legge sulla protezione delle antichità e belle arti, la 
sua quarta, feroce diaspora di beni artistici dopo quelle causate 
dai lanzichenecchi durante il Sacco di Roma (1527), il ‘Sacco bor-
bonico’ della romana Collezione Farnese (1734) trasferita a Na-
poli da Carlo Sebastiano di Borbone e i saccheggi francesi, sotto 
Napoleone Bonaparte, a seguito del Trattato di Tolentino (1797). 
C’è da rimarcare che in merito al ‘sacco napoletano’, questo se-
condo è episodio su cui la storiografia italiana si sofferma sin 
troppo poco, compresa la storiografia dell’arte, profondamente 
condizionata dal milieu nazionale che vede ‘romanocentrismo’ 
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ovunque e per la quale ogni filologica ancorché vittimistica resti-
tuzione ai ‘territori di origine’, sembrerebbe criterio da applicarsi 
in maniera univoca e vessatoria solo ai musei della Capitale d’Ita-
lia. Capolavori di statuaria antica cavati dal sottosuolo romano tra 
le Terme di Caracalla e il Campo de’ Fiori, quadri eccezionali del 
primo rinascimento italiano scampati al sacco lanzichenecco ven-
nero spostati nella capitale del Regno delle Due Sicilie senza alcun 
rispetto, secondo l’unica logica patrimoniale degli assi ereditari e 
tra le vive proteste degli intellettuali del tempo, come testimoniato 
dallo stesso W. Goethe nel suo Viaggio in Italia. 

Da questa grande quarta diaspora del patrimonio artistico cau-
sata dai grandi lavori di sventramento dell’abitato antico di Roma 
e di edificazione della capitale ‘moderna’ e, per i motivi sopraci-
tati, dalla cancellazione dei vincoli e degli antichi fidecommessi 
alle collezioni nobiliari, ebbero ad avvantaggiarsi antiche potenze 
come la Francia di Napoleone III e nuove, come i ricchissimi Stati 
Uniti d’America. J.P. Morgan, i Vanderbilt, i Rockfeller, i Du Pont 
fecero incetta di ogni tipo di bene artistico, librario proveniente 
dalla vecchia Europa, con in mente il Rinascimento italiano e la 
Firenze medicea.  

Sono gli anni, quelli vissuti e raccontati dalla Perodi, delle “Cro-
nache bizantine” dove un giovane giornalista e scrittore da poco 
stabilitosi nella Capitale, Gabriele d’Annunzio, vergava veementi 
articoli di denuncia sugli scempi edilizi e su quel “vento nuovo di 
barbarie” che “soffiava su Roma” e che nel 1886 vide la cancellazione 
della straordinaria Villa Ludovisi, sostituita per intero dal quar-
tiere lussuoso e dalle ville che ancora oggi ne porta solo il nome 
e qualche ricordo, come per i trofei ricuperati ad un nemico scon-
fitto. In questa nuova città di apolidi, arrampicatori sociali, pro-
vinciali in cerca della grande occasione ed arricchiti di guerra non 
poteva fornire del materiale umano straordinariamente efficace 
per una scrittrice attenta ai costumi. Roma attraverso i suoi grandi 
cronisti e testimoni. Uno sguardo femminile, quello di Emma Pe-
rodi, che non poteva mancare a rendere giustizia alla storia della 
città eterna. Un momento celebrativo, quello della macchina 
messa in moto dalla nostra Anna Maria de Majo, che non poteva 
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non rendere giustizia ad Emma Perodi: giornalista, scrittrice, fa-
volista, donna. 
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Walter Scancarello 
 

I ‘numeri’ di Emma Perodi 
 
 
 

Questo breve contributo non vuole aggiungere molto a ciò che 
negli anni abbiamo, con Federica Depaolis, pubblicato sulla scrit-
trice. Mi piaceva però ripercorrere la bibliografia perodiana riflet-
tendo in termini numerici. 
 

 
 
Figg. 1 e 2: Piero Scapecchi, Una donna tra le fate: ricerche sulla vita e sulle 
opere di Emma Perodi, Edizioni della Biblioteca Rilliana, Poppi 1993; 
Emma Perodi: saggi critici e bibliografia, a cura di Federica Depaolis e Walter 
Scancarello, Bibliografia e Informazione, Pontedera 2006. 

 
Sedici anni fa usciva la prima bibliografia degli scritti di e su 

Emma Perodi che andava ad integrare il primo e determinante 
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contributo offerto nel volume Una donna tra le fate da Piero Sca-
pecchi. Due tappe che, dopo un lungo silenzio dall’exploit dovuto 
ad Antonio Faeti, autore e curatore della prestigiosa edizione dei 
Millenni Einaudi (1972) delle Novelle della nonna, hanno in qualche 
modo riacceso l’attenzione nei confronti di una intellettuale e 
scrittrice ingiustamente dimenticata. 

Da quel 2006 di passi per riconoscere alla Perodi il suo consi-
derevole ruolo nella cultura italiana tra Otto e Novecento ne sono 
stati fatti, e molti. Gli studi biografici e della sua opera si sono 
moltiplicati al punto da rendere, ad oggi, il repertorio bibliogra-
fico obsoleto, soprattutto per quanto riguarda gli studi critici. 

Per questo può valere la pena, partendo dalla vecchia bibliogra-
fia, riflettere e dare qualche numero della sua produzione nonché 
aggiornare lo stato degli studi a lei dedicati. 

Emma Perodi non è inquadrabile in un genere specifico. Scrit-
trice per l’infanzia e per adulti, novelliera, romanziera – si è dilet-
tata sporadicamente anche nella poesia e nel teatro – giornalista, 
traduttrice, storica, pedagogista, storica dell’arte, opinionista, cro-
nista, fondatrice e direttrice di riviste non solo per ragazzi ma an-
che di moda e per il mondo scolastico, e chi più ne ha più ne 
metta, come si suole dire. Per orientarsi nella sua ricca produzione 
vengono qui proposti una serie di grafici con l’intenzione di for-
nire una bussola utile a districarsi – senza tralasciare nessuno dei 
suoi percorsi non solo creativi – nella miriade di articoli, libri, col-
laborazioni da lei prodotti. 
 

 

Monografie

Traduzioni

Articoli su periodico

Contributi singoli in monografie
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Difficile poter essere esaustivi con una scrittrice che ha utiliz-
zato moltissimi pseudonimi, oggi solo in parte conosciuti, così 
come è arduo rintracciare l’esatto e complessivo numero delle te-
state con cui collaborò: quelle conosciute fin qui ammontano a 
24, per un bottino di circa 400 articoli. 
 

 
 

Sono 82 i volumi monografici, incluse le nuove edizioni aggior-
nate, da lei pubblicati in vita, tra romanzi, raccolte di racconti, 
novelle e fiabe, testi per la scuola e saggi. Altri titoli apparvero 
anche dopo la sua morte avvenuta nel marzo del 1918. Da 
quell’anno al 2021 possiamo parlare di almeno altri 50 titoli, in 
buona parte riproposte e rielaborazioni di suoi libri precedenti. 

L’oggettiva difficoltà per le donne di trovare spazi nella domi-
nante cultura maschile della letteratura è testimoniata dal numero 
degli editori con i quali la Perodi intraprese collaborazioni, pro-
ponendo i suoi scritti: dal Cavalier Puccini uscito nel 1877 con le 
edizioni della “Gazzetta d’Italia” sono ben 17 gli editori che ac-
colgono nei cataloghi le sue opere; con alcuni i rapporti furono 
costanti per quasi tutta la vita (Trevisini di Milano), altri abbrac-
ciarono e monopolizzarono la sua produzione per lunghi periodi 
(Bemporad, Biondo, Salani). 

Da alcuni di questi editori fu impiegata anche come traduttrice, 
specialmente da Paravia di Torino e Salani di Firenze: sono 16 i 
titoli che conosciamo da lei tradotti, da ben tre lingue: inglese, 
francese e tedesco. 
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Anche la frequentazione delle redazioni di un ampio numero di 
giornali e periodici evidenzia l’arrabattarsi di Emma per farsi 
strada all’interno dell’impervia selva della carta stampata: 24 te-
state di cui in alcuni casi fu direttrice e nelle quali comunque ri-
coprì un ruolo chiave, come nel caso del “Giornale per i bambini” 
dove sostituiva a tutti gli effetti il poco presente Carlo Lorenzini 
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nel ruolo di comando. Gli scritti ospitati dalle varie testate vanno 
dalle recensioni ai saggi, dai reportage ai racconti per bambini e 
adulti che firmava con vari pseudonimi. Ne sono stati riscontrati 
nove ma possiamo scommettere in un numero molto superiore. 

 

 
Una curiosità che testimonia l’attenzione degli artisti nei con-

fronti della sua opera sono i numerosi illustratori che si confron-
tarono con i suoi libri, specialmente con le Novelle della nonna che 
hanno visto un susseguirsi di nuove edizioni illustrate fino ai no-
stri giorni: si riscontrano oltre 10 pittori tra quelli operativi nel 
corso della sua vita e quelli a posteriori. Rilevante l’apporto di 
Enrico Mazzanti primo illustratore di Pinocchio e di Ezio Anichini. 

A proposito delle Novelle vale la pena una riflessione sulla for-
tuna della raccolta delle “Fiabe fantastiche” in tutti i sensi: dalla 
prima uscita a dispense per l’editore Perino nel 1892 si contano 
ben 12 edizioni – ognuna delle quali, specialmente quelle Salani, 
venivano costantemente ristampate e mantenute per decenni in 
catalogo – e molte riduzioni; l’ultima riedizione è del 2018 per i 
tipi di Fruska editore, in occasione del centenario della scom-
parsa.  

Un discorso a parte può essere dedicato alla produzione critica 
relativa alla vita e all’opera di Emma Perodi. Non si conoscono – 
se non brevi recensioni di suoi contemporanei – interventi dedi-
cati ai suoi libri fino al saggio introduttivo di Antonio Faeti per 
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l’edizione Einaudi del 1972 delle Novelle della nonna. Qualche spo-
radica citazione nelle enciclopedie e nelle storie letterarie per l’in-
fanzia dagli anni ’60 del Novecento ci conducono alla prima vera 
e propria monografia critica, Una donna tra le fate di Piero Scapec-
chi, per Salvi & Salvi, uscita nel 1992 in occasione del centenario 
della prima edizione delle Novelle. Le celebrazioni, accolte e pro-
mosse dalla Biblioteca Rilliana di Poppi, hanno visto anche l’or-
ganizzazione del primo convegno di studi interamente dedicato a 
Emma Perodi: Casentino in fabula: cent’anni di fiabe fantastiche, curato 
da Viviana Agostini-Ouafi, i cui atti uscirono solo nel 2000 con 
l’editore fiorentino Polistampa. 

Prima dell’occasione di una nuova ricorrenza, i cento anni dalla 
scomparsa, nel 2018, altri tre convegni con relativa pubblicazione 
degli atti, hanno arricchito la letteratura critica: il primo del 2008, 
a Firenze, Le figure e le storie: scrittori, illustratori, editori per l’infanzia in 
Toscana tra Otto e Novecento e nel 2013, sempre a Firenze, Emma 
Perodi: non solo Novelle e a Verona Raccontar fiabe oggi: Rileggendo 
Emma Perodi. Questo centenario ha visto un proliferare di contri-
buti che oggi facilitano l’approccio al suo studio. 
 

 
 

Ultimo, cronologicamente, è il convegno palermitano del 2019, 
Emma Perodi: alla riscoperta di una grande scrittrice e giornalista, anche 
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in questo caso con la pubblicazione degli atti in un numero spe-
ciale della rivista “Pagine giovani” del Gruppo di servizio per la 
letteratura giovanile. 

Dall’ultimo decennio del secolo scorso ad oggi anche il mondo 
accademico ha visto crescere l’attenzione per l’opera perodiana: 
sono una ventina le tesi di laurea a lei riferibili discusse in varie 
università italiane. 

Per concludere mi piace ricordare la nascita del Parco letterario 
Emma Perodi, qui rappresentato dalla dottoressa Annalisa Barac-
chi, e del nuovo Fondo documentario Emma Perodi conservato 
a Poppi nella Biblioteca Rilliana che va ad aggiungersi a quello di 
Cerreto Guidi accolto dalla nuova biblioteca a lei dedicata. Sem-
pre a Cerreto Guidi è in programma l’allestimento di un museo 
dedicato alla fiaba prendendo spunto dalla sua cittadina più illu-
stre. Segnali che ci indicano quanto accendere le luci su protago-
nisti lasciati in ombra ci permettono di fare scoperte inaspettate e 
fantastiche.
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Federica Depaolis 
 

Piccoli italiani crescono leggendo: il caso “Gior-
nale per i bambini” 

 
Al progetto editoriale del “Giornale per i bambini” Emma Perodi 
dedicò tanto tempo e tante energie in quella fase delicata e impor-
tante della sua vita e della sua carriera che la vedeva a Roma all’ini-
zio del 1880, una donna in carriera, molto impegnata, che sta cer-
cando di destreggiarsi tra le spire di un mestiere fagocitante come 
quello delle lettere e di fare della scrittura la sua personale fonte 
di sostentamento. Emma si trasferisce da Firenze a Roma con una 
decisione cruciale già presa: la sua strada e il suo futuro non sa-
ranno l’educazione e l’insegnamento ma la letteratura e il giorna-
lismo, strade difficili e accidentate per una donna di fine Otto-
cento, che scegliendo di percorrerle sfidava apertamente i tradi-
zionali ruoli di madre, moglie e di mite custode del focolare do-
mestico. Il sogno della scrittura significava anche entrare nella mi-
schia, farsi largo tra le “scribacchine” o “pennivendole”1, sgomi-
tare e combattere la sfida quotidiana per il successo letterario in 
un contesto altamente competitivo, gremito di donne che come 
lei aspiravano a diventare vere professioniste della penna, scrit-
trici riconosciute e finanziariamente autonome grazie alla propria 
arte fatta mestiere. La strategia messa in atto dalla Perodi per 
emergere tra le tante è un mix di testardaggine, grinta, dedizione 
e lavoro quasi folle. Non c’è nulla che può fermare questa donna 
che a Firenze ha lasciato casa e affetti – compresa una figlia molto 
piccola2 – per sbarcare nella Capitale in cerca di successo: scrive 
a ritmi serratissimi, sperimenta generi e registri diversi, si propone 
a vari editori, si affina nelle vesti di giornalista, infittisce le sue 
collaborazioni e riesce a inserirsi anche con ruoli di spicco in varie 

 
1 Cfr. Ombretta Frau – Cristina Gragnani, Sottoboschi letterari: sei case studies 
Fra Otto e Novecento, FUP, Firenze 2011. 
2 Alice Perodi, la misteriosa figlia avuta nel 1878 da un uomo la cui identità 
rimane sconosciuta; Alice visse a Roma ed esercitò la professione di giornalista. 
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redazioni romane. Tra tutte, la redazione del “Giornale per i bam-
bini” resta la migliore delle occasioni che le si presentano e che 
lei scaltramente coglie al volo. In ballo c’era la possibilità di en-
trare a far parte di un team di collaboratori esperti e nomi illustri 
ossia coloro che gravitavano intorno a una rivista destinata a di-
ventare il settimanale più innovativo dedicato ai bimbi lettori 
dell’Italia unita, una chance professionalizzante e formativa del 
tutto eccezionale per la Perodi che ‘sul campo’ apprende i segreti, 
le strategie, i trucchi che stanno alla base di un giornalino di suc-
cesso, guadagnandosi un ruolo chiave ed equipaggiandosi per la 
sua definitiva consacrazione nell’ambito della letteratura e della 
pubblicistica per l’infanzia. Quest’ultima, nell’Italia del secondo 
Ottocento sta in realtà muovendo i suoi primi passi, trainata dalla 
consapevolezza che i piccoli lettori potevano rivelarsi un mercato 
editoriale vasto quanto inesplorato, appetibile e quasi certa fonte 
di guadagni. Di qui lo spuntare come funghi di tante testate dedi-
cate ai più piccoli – “La Cenerentola”, “Il Messaggero dei Fan-
ciulli”, “La Cordelia”, “Il Giornale dei bambini”, “Il Novellino” 
a cui si aggiungono le tante riviste romane di Perino3 – un pullu-
lare di titoli che dimostra l’eccezionalità di un momento favore-
vole, in cui tutto quadrava, c’erano correnti propizie e si poteva 
dare inizio a nuove avventure editoriali rivolte all’infanzia. Anche 
se in ritardo rispetto agli altri paesi d’Europa, si cominciano a scri-
vere cose per bambini – racconti, novelle, filastrocche, romanzi – 
si producono in parallelo testi scolastici, si stampano e si diffon-
dono giornalini cercando con questo gran fermento di mettere un 
argine all’analfabetismo dilagante, estendendo la scolarizzazione 
su larga scala. In Italia c’è un urgente bisogno di educare le masse 
potenziando il canale della scrittura popolare: la narrativa d’intrat-
tenimento, i romanzi d’appendice, gli scritti formativi, la produ-
zione per l’infanzia ossia tutta la letteratura di serie B, il ‘sottobo-

 
3L’editore romano Edoardo Perino con cui la Perodi collabora assiduamente, 
pubblica testate come “Il Paradiso dei bambini”, “La Ricreazione”, “Il Tesoro 
dei bambini” dedicate all’infanzia; sulla figura e l’attività di Perino si veda Maria 
Iolanda Palazzolo – Sara Mori – Giorgio Bacci, Edoardo Perino: un editore popolare 
nella Roma umbertina, Franco Angeli, Milano 2012. 
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sco’ dove le donne possono facilmente inserirsi ed esprimersi. At-
traverso cioè le pubblicazioni per bambini gli scolastici, i raccon-
tini realistici, i giornalini si volevano indicare ai bimbi modelli di 
comportamento, azioni esemplari, virtù da coltivare - la bontà, il 
rispetto, la carità - si voleva incidere sulle coscienze, sulla forma-
zione e sui sistemi di vita della comunità. Emma Perodi ha ben 
chiaro tutto questo. E usa i generi minori, anche intrecciandoli tra 
loro – come fa con grande maestria nelle Novelle della nonna incro-
ciando letteratura fantastica e letteratura per l’infanzia – sempre 
guidata da un fine pedagogico e civico che corre nella direzione 
dei bambini ma anche degli adulti. Tra l’altro, in questo suo mi-
scelare sottogeneri la Perodi si dimostra audacemente controcor-
rente: il meraviglioso e il fantastico di fiabe e leggende popolari 
erano guardati con diffidenza dalla cultura ufficiale che li consi-
derava antipedagogici e nocivi per la formazione dell’uomo mo-
derno mentre lei, con uno dei suoi tocchi sottilmente rivoluzio-
nari, valorizza e usa proprio gli ingredienti proibiti – il magico e 
il fantastico – si lascia ispirare dal folklore popolare e tradizionale, 
lo riprende, lo riplasma e al popolo, suo legittimo proprietario, lo 
restituisce con l’obiettivo di incivilirlo, istruirlo, educarlo. Fiabe 
dunque che nelle mani della scrittrice diventano strumenti di in-
culturazione di massa con le Novelle che in questo senso risultano 
un caso del tutto emblematico. Esse infatti sono l’opera che me-
glio rappresenta un delicatissimo momento di transizione cultu-
rale, quel ‘fare gli italiani’ che significa accompagnare il popolo 
ignorante verso il sapere post-unitario, guidarlo verso il libro e la 
lettura come pratica individuale attraversando però prima la fase 
della lettura corale come le vicende del clan Marcucci del resto 
dimostrano. I Marcucci, con la loro famiglia allargata e numerosa, 
incarnano un modello di comportamento: laboriosi, onesti, uniti, 
gente ‘senza grilli per la testa’, gente che sa stare al suo posto, 
perché – come ricorda Nonna Regina imboccata dalla stessa Pe-
rodi – volersi spingere oltre la propria condizione è pericoloso: 
chi si lascia prendere troppo dal fantastico rischia il cortocircuito, 
il cervello del popolano non regge materia troppo fine, si impaz-
zisce oppure succede che ci si perde. La Perodi è più che d’ac-
cordo con la sua carismatica affabulatrice, il popolo va istruito 
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‘quanto basta’; non bisogna debordare, non bisogna scardinare il 
sistema sociale esistente e questo indirizzo sarà ben chiaro ed evi-
dente anche sulle pagine del “Giornale per i bambini”, nato e pen-
sato per piacere a quel ceto medio borghese che doveva contri-
buire al consolidamento delle istituzioni intellettuali, politiche e 
ideologiche del nuovo stato unitario. Alfabetizzare è importante 
ma altrettanto importante è scongiurare ribellioni, tamponare alla 
radice il malcontento che può sfociare in sommossa e in disordini 
sociali. Di conseguenza la carità, l’attenzione verso le fasce più 
deboli e disagiate che si palesa attraverso le pagine del giornalino 
non è completamente disinteressata: è anche uno strumento di 
controllo, il misero va aiutato perché non si trasformi in vaga-
bondo, ossia un pericolo, una minaccia per l’ordine borghese e 
questo va instillato fin da bambini.  

All’interno del nuovo spazio di espressione che è la pubblici-
stica formativa di secondo Ottocento le donne poi hanno un 
ruolo sempre maggiore. Come accennato cresce il numero delle 
donne che vogliono scrivere per professione e che vogliono farlo 
anche come forma di riscatto sociale e intellettuale, di autoaffer-
mazione, di ridefinizione dell’identità femminile: la Perodi, Ida 
Baccini, Grazia Deledda, Marchesa Colombi, Neera, Matilde Se-
rao e tante altre molto meno celebri, un gruppo numeroso, inter-
namente molto compatto di donne letterate che scrivono soprat-
tutto per donne e bambini e a loro modo contribuiscono alla co-
struzione della Nazione trovando più facile collocazione proprio 
su pubblicazioni periodiche, nel ruolo di collaboratrici o addirit-
tura fondatrici o direttrici di riviste. Cariche direttive in ambito 
letterario conquistate a caro prezzo, superando la dura diffidenza 
dei colleghi maschi che reputavano le donne inadatte all’impegno 
intellettuale, faticando per guadagnarsi la stima di intellettuali in-
fluenti e per trovare l’editore giusto, ossia quello disposto a scom-
mettere e ad investire su donne e bambini. Una vita insomma 
complicata quella dell’aspirante scrittrice che a fronte di miseri 
compensi e altissima competizione doveva saper scrivere di tutto 
– novelle, articoli, reportages, racconti realistici, romanzi d’appen-
dice, biografie, cronache mondane – e per tutti, bambini e adulti. 
La Perodi risponde perfettamente a questo identikit di scrittrice 
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multitasking e Roma sarà lo sfondo ideale per trovare ispirazione 
diffusa e sperimentare il suo talento flessibile, che è più che evi-
dente anche nelle sue collaborazioni giornalistiche, che sono tante 
– un bottino di oltre 400 articoli su 24 diverse testate4 – prodotte 
sempre con un doppio target di riferimento: il pubblico dei bam-
bini e quello degli adulti. 

“Il Giornale per i bambini” resta, al di là di tutto, la sua grande 
occasione romana. Il giornalino nasce nel 1881 e otto anni dopo 
cessa inaspettatamente l’attività per fondersi con il “Giornale dei 
Fanciulli” edito a Milano da Treves; la Perodi assume ufficial-
mente il ruolo di direttrice nel 1887 dopo Martini, Biagi e Collodi 
ma in redazione lavora intensamente fin dall’inizio e per anni 
svolge una funzione di ‘direttrice in ombra’ rispetto a Biagi, im-
pegnato come bibliotecario e al famoso quanto assente Collodi. 
Fin da subito la rivista si profila come qualcosa di nuovo nell’am-
bito della pubblicistica italiana, per molti aspetti ‘di rottura’, anche 
se parziale, con quanto esisteva in precedenza: nelle intenzioni 
dell’ideatore-fondatore-direttore Ferdinando Martini doveva es-
sere un periodico a misura di bambino, uno strumento dell’extra-
scuola che in qualche modo legittimasse lo svago, il passatempo, 
il divertimento, la sorpresa. È qualcosa di diverso, di immediato 
appeal, più leggero, arioso, scorrevole rispetto ai giornalini pretta-
mente scolastici, chiusi e monotoni fin lì conosciuti eppure non 
perde mai di vista l’intento educativo rispondendo a ogni pagina 
alla parola d’ordine che doveva essere educare divertendo. Ed effet-
tivamente fu un successo, con 25.000 copie di tiratura e un ritorno 
economico importante, ampiamente fiutato da chi finanziava l’in-
tera operazione. Un successo costruito quasi a tavolino, ottenuto 
in virtù di accortezze e strategie che la Perodi decise di mantenere 
sotto la sua direzione, confermando le vendite e il gradimento dei 
piccoli lettori. Da direttrice la Perodi continuò a reclutare scrittori 
celebri che accettassero di impiegare la loro arte e inventiva per i 
bambini sulle orme di Ferdinando Martini che aveva radunato 
una squadra d’eccellenza – Capuana, Eugenio Checchi, Collodi, 

 
4 Sulla produzione di Emma Perodi si veda Emma Perodi: saggi critici e bibliografia, 
a cura di Federica Depaolis e Walter Scancarello, Bibliografia e Informazione, 
Pontedera 2006. 
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Ida Baccini, Michele Lessona – ma allargando ancora il gruppo 
con nomi come Verga e Carducci ai quali chiese personalmente 
di raccontare un episodio della propria infanzia nel libro strenna 
del 18855. Confermato nella sua importanza anche il corredo fi-
gurativo, un elemento di spicco e di attrattiva della rivista: 8 pa-
gine su 16 erano costituite da immagini di pregevole fattura e di 
forte impatto visivo per creare uno strumento di lettura il più pos-
sibile piacevole ed attraente. Tante pagine poi continuavano ad 
essere impiegate per le rubriche, diverse e accattivanti nell’ottica 
del coinvolgimento attivo del lettore: i Giochi, i Concorsi, la Scienza 
in pillole e la serialità con cui venivano proposti romanzi anche 
molto lunghi a cui i bambini si affezionavano puntata dopo pun-
tata. Umorismo e fiabe inoltre non mancavano mai, anzi abbon-
davano: l’inserimento di tante fiabe rispondeva alla volontà di 
creare un’apertura allo sviluppo del fantastico in senso moderno, 
concedendo ampio spazio all’immaginazione che andava svilup-
pata nei più piccoli – qui si pubblica per la prima volta la Storia di 
un burattino di Collodi, una rivoluzione nel racconto meraviglioso 
per bambini6 – ma senza abbandonare del tutto i raccontini reali-
stici che continuano ad occupare il loro spazio all’interno della 
rivista. Infine, quale elemento di successo, va ricordato l’utilizzo 
nelle narrazioni proposte di piccoli protagonisti in cui i bimbi po-
tevano facilmente riconoscersi perché proprio come loro quei 
personaggi erano vivaci, monelli, ribelli ed appassionarsi alle loro 
storie era facilissimo. Questi ingredienti innovativi sotto la dire-
zione Perodi si fusero con gli elementi tradizionali raggiungendo 
un equilibrio perfetto. Il “Giornale per i bambini” cioè non fu un 
esperimento editoriale di totale rottura ma per molti aspetti si 
mantenne ancorato alla tradizione, uniformandosi alla pedagogia 
dell’esempio ed occupandosi molto della formazione morale dei 

 
5 Ritorniamo piccini libro strenna del 1885 per gli abbonati del “Giornale per i 
bambini” progettato dalla Perodi. 
6 La Storia di un burattino di Collodi uscì per la prima volta a puntate sul “Gior-
nale per i bambini” a partire dal 7 luglio 1881; fu pubblicato in volume nel 
1883 dall’editore Felice Paggi di Firenze con le illustrazioni di Enrico Mazzanti 
e successivamente ebbe innumerevoli ristampe e traduzioni fino ai giorni no-
stri. 
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giovani lettori che venivano opportunamente indirizzati a com-
portamenti filantropici, spronati alla carità, alla bontà, alla mano 
tesa verso i poveri, gli sfortunati, i bisognosi, i malati7. 

Altro elemento di continuità e non di rottura fu l’esaltazione 
della dimensione nazionale, il patriottismo, il principio dell’unità 
che veniva difeso sulle pagine del giornalino che di conseguenza 
si occupava molto di storia. Un esempio di questa inclinazione 
nei confronti degli argomenti storici è la rubrica Storia d’Italia dal 
1815 al 1870 narrata da un soldato italiano8 focalizzata sulla storia 
recente e su figure chiave come Garibaldi, Pisacane, Cavour, Maz-
zini. Si voleva che i bambini conoscessero le glorie d’Italia, gli eroi 
esemplari come Garibaldi, ma anche il valore dell’esercito ita-
liano, i reggimenti, armamenti, la figura del soldato, la Marina Mi-
litare, gli Alpini: tematiche che consolidavano il sentimento di 
identità nazionale, educando al rispetto delle gerarchie, alla disci-
plina e all’anteporre ai propri interessi individuali la patria e il bene 
comune. Seguendo le linee di questo indottrinamento patriottico, 
l’Italia andava onorata diventando uomini virtuosi, coltivando 
grandi sogni e ambizioni: ai bambini si proponevano storie esem-
plari di talenti in erba – come Alessandro Manzoni giovinetto9 – e 
l’apposita rubrica Biografie forniva un vasto campionario di buoni 
esempi di italianità a cui ispirarsi fin da piccoli10. 

La stessa Perodi contribuì egregiamente al filone dei ritratti sto-
rici e biografici con le sue puntate di Passeggiate al Pincio che appar-
vero per la prima volta proprio sul “Giornale per i bambini” per 
essere poi ripubblicate in volume da Paravia11: Dante, Petrarca, 
Boccaccio ma anche Lorenzo de Medici e Pico della Mirandola 

 
7 Venne addirittura inaugurata un’apposita rubrica chiamata Carità che era uno 
spazio fisso che elencava nome e cognome dei piccoli benefattori e promuo-
veva la raccolta di oggetti, giocattoli, vestiti usati che i bimbi ricchi e borghesi 
potevano donare a chi era in difficoltà 
8 La rubrica fu avviata con il numero 14 del 1887 e conclusa due anni dopo nel 
numero 3 del 17 gennaio 1889. 
9 Apparso su “Il Giornale per i bambini” n.11 del 15 settembre 1881. 
10 La rubrica inizia nel 1881 inizialmente curata da Luigi Venturi. 
11 La rubrica ebbe inizio con il numero 22 del I giugno 1882 e terminò con il 
numero 48 del 30 novembre di quello stesso anno; successivamente fu raccolta 
e pubblicata in volume dall’editore Paravia nel 1888. 
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raccontati a partire dai busti che li raffigurano sfruttando l’escamo-
tage delle passeggiate educative di Emma e i suoi nipotini è a tutti 
gli effetti un modo per valorizzare  grandi personalità del passato 
e il contributo che hanno dato all’Italia, alla lingua e alla cultura 
del Paese. Il giornalino voleva contribuire attivamente alla cono-
scenza della lingua italiana dei propri abbonati perché nella na-
zione unita quella della lingua restava un’emergenza, con pro-
fonde differenze linguistiche territoriali e l’uso ancora diffusis-
simo dei dialetti: soprattutto nella già menzionata rubrica della 
Posta, per anni curata dalla Perodi sotto pseudonimo, si corregge-
vano tutti gli errori grammaticali e lessicali delle letterine ‘in di-
retta’, mettendo tra parentesi il termine giusto che non era stato 
utilizzato. Anche questa attenzione alla lingua era una strategia 
per lavorare sul sentimento di italianità e di orgogliosa apparte-
nenza nazionale così come mirava allo stesso scopo l’esaltazione 
delle meraviglie artistiche, paesaggistiche e architettoniche del no-
stro Paese raccontate nella rubrica Vedutine d’Italia12 in cui Sofia 
Bisi Albini descriveva in maniera rapida e vivace monumenti, 
piazze, feste e tradizioni locali per non perderne bellezza e valore 
all’interno di una più vasta coscienza nazionale. Ai bimbi lettori 
bisognava però dare un’apertura più vasta ancora, internazionale, 
e questo fece la Perodi raccontando la vita, gli usi e i costumi dei 
bimbi ad ogni latitudine nel suo reportage I bambini delle diverse na-
zioni a casa loro13 nonché scegliendo, da direttrice, di lasciare spazio 
a tante traduzioni di opere straniere per ragazzi e concorsi di tra-
duzione in modo che i lettori familiarizzassero meglio con le lin-
gue straniere mettendosi in gioco in prima persona. 

Sulle pagine del settimanale a cui la Perodi ha legato quasi un 
decennio di impegno e attività quindi non è difficile rintracciare 
tanti spunti che possono essere collegati al ‘fare gli italiani’, te-
nendo sempre presente che il messaggio che doveva passare ed 

 
12 La rubrica iniziò con il numero 5 del 2 febbraio 1882 e proseguì fino al 
numero 10 del 9 marzo di quell’anno. 
13 Firmata con lo pseudonimo “L’amico dei fanciulli”, tale rubrica iniziò con il 
numero 10 del 6 marzo 1884 e si concluse con il numero 43 del 22 ottobre 
1885. I racconti furono riuniti in un unico volume nel 1890 dall’editore Bem-
porad con l’integrazione di nuovi racconti dedicati ad altri luoghi del mondo e 
di trentuno vignette opera di Enrico Mazzanti. 
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essere trasmesso non andava nella direzione di istigare alla guerra 
bensì all’orgoglio di patria, all’impegno e all’amore per la nazione 
di appartenenza che andava però subito inquadrata come nazione 
tra le altre nazioni, nel rispetto delle diversità e nell’ottica della 
fratellanza e della pacifica convivenza dei popoli. 
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Anna Maria de Majo 
 

I grandi illustratori delle Novelle della nonna: 
Ezio Anichini 

 
 
 

§ Le Novelle della nonna e gli illustratori delle varie edi-
zioni. 

 
La prima edizione delle Novelle della nonna, la celebre raccolta di 45 
novelle ambientate in un Casentino medioevale e goticheggiante 
ad opera della scrittrice toscana Emma Perodi1 (Cerreto Guidi 
1850-Palermo 1918) uscì in fascicoli, 90 per la precisione, a cura 
dell’editore romano Edoardo Perino2 tra il 1892 ed il 1893. 

Successivamente furono raccolte in 5 volumi pubblicati 
nell’ambito della “Biblioteca Fantastica”, dello stesso editore, ed 
erano illustrati, due immagini per ogni novella, da Leonida Edel3 
(Parma, 23 dicembre 1864-Torino, 14 maggio 1940). L’illustra-
tore, trasferitosi a Roma nel 1886 aveva avviato con l’editore Pe-
rino una proficua collaborazione diventando presto l’illustratore 
privilegiato dei numerosi e vari progetti editoriali. Una grafia a 
penna di agile scorrevolezza con tocchi di stile liberty e l’uso di 
un procedimento zincografico il cosiddetto papier procédéè che per-

 
1 Emma Perodi (Cerreto Guidi, Firenze, 31 gennaio 1859-Palermo, 5 marzo 
1918) è stata una scrittrice, giornalista, direttrice di riviste, pedagogista ed im-
pegnata nel sociale. Collaborò a vari giornali tra cui il “Fanfulla della Dome-
nica”. Diresse il “Giornale per i bambini” e “La rivista della Moda”. Scrisse 
romanzi per adulti e libri per ragazzi, in particolare libri di fiabe. È soprattutto 
conosciuta come autrice delle Novelle della nonna (1892). 
2 Edoardo Perino (Torino, 15 ottobre 1845-Rocca di Papa, 31 agosto 1895) è 
stato un tipografo ed editore romano. Divenne editore di molti autori di ta-
lento da Grazia Deledda a Gioacchino Belli. La morte per malaria a soli 50 
anni stroncò una brillante carriera. 
3 Leonida Edel (Parma, 23 dicembre 1864-Torino, 14 maggio 1940) si diplomò 
a Parma ai corsi di architettura ed ornato. Nel 1886 si trasferì a Roma diven-
tando uno dei maggiori collaboratori dell’editore E. Perino 
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metteva di ottenere disegni stampati a mezza tinta, molto lumi-
nosi, nonché un repertorio iconografico ricco di riferimenti al ro-
manzo storico e ai feuilletons francesi tra il fantastico e l’orrorifico 
permisero ad Edel di interpretare nel migliore dei modi lo spirito 
delle Novelle. L’illustratore realizzò anche le cinque copertine dei 
volumi tutte incentrate sulla figura della nonna Regina che rac-
conta a bimbi ed adulti le sue storie. 

Nella seconda edizione curata da Salani nel 1906, i volumi sono 
ridotti a quattro con una sola illustrazione per novella. Le coper-
tine furono affidate a Carlo Chiostri4 (1863-1939) e le illustrazioni 
interne a Gualtiero Piattoli5, anche lui fiorentino. 

Nel 1948 sempre la Salani propone una nuova edizione, tor-
nando a cinque volumi con le copertine realizzate da Gastone 
Rossini6 (1920-2001), attivo a Firenze nel secondo dopoguerra, in 
cui la figura della nonna è in primo piano mentre alle sue spalle si 
sviluppano scene dei vari racconti. Le illustrazioni interne, sem-
pre due per novella, sono di Ezio Anichini (1886-1948). 

Agli inizi degli anni sessanta, una nuova edizione delle Novelle 
fu affidata a Carlo Vitoli Russo7 (1907-1965). In copertina non 
c’era più la nonna Regina e le immagini avevano vaghe ispirazioni 
di sapore orientale. 

Dopo un intervallo di una decina d’anni, nuove edizioni hanno 
riproposto le storiche illustrazioni delle novelle come ad esempio 
l’edizione con prefazione di Antonio Faeti dove sono riproposti 

 
4 Carlo Chiostri (Firenze, 1863-1932) fu autodidatta; indimenticabili le sue im-
magini de Le avventure di Pinocchio per la Bemporad, nel 1901. Collabora con 
Salani dal 1890 al 1930.  
5 Gualtiero Piattoli (Firenze, 1865-1935) conferì alle sue immagini una dimen-
sione della Toscana vicina alle ambientazioni casentinesi in cui erano ambien-
tate le Novelle della nonna. 
6 Gastone Rossini (Firenze, 1920-2001) fu pittore, illustratore e cartellonista. 
La sua collaborazione con Salani inizia nel 1937 durando per più di trent’anni. 
Illustra più di 170 libri e collabora al “Vittorioso” ed alla creazione de “La 
settimana dei ragazzi”. 
7 Carlo Vitoli Russo (Modena, 1906-1965) pittore ed illustratore, dopo aver 
studiato a Perugia torna a Modena dove si dedica all’insegnamento. Le sue 
illustrazioni di Pinocchio vengono acquistate da Salani e pubblicate nell’edi-
zione del 1948. Ha illustrato oltre una trentina di libri di fiabe. 
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i disegni di Gualtiero Piattoli, o quella del 2010 di Alessandro 
Brezzi con copia anastatica delle tavole di Edel. 
 
§ Ezio Anichini e l’edizione Salani del 1948 

 
Quando la casa Editrice Salani decise, dopo l’edizione del 1906, 
di stampare nuovamente in cinque volumi le Novelle della nonna, si 
rivolse, per le due illustrazioni all’interno di ogni novella ad Ezio 
Anichini, la cui fama di illustratore era già molto diffusa. 

Anichini, figlio d’arte, il padre Giuseppe Anichini (Siena 1862-
Firenze 1936) collaborava con la Casa Editrice Bemporad in par-
ticolare con illustrazioni dell’“Almanacco Italiano”, era nato a Fi-
renze il 24 aprile 1886. 

 Iscrittosi nel 1902 all’Accademia di belle arti di Firenze, si di-
plomò nel 1910 ottenendo anche un premio di incoraggiamento.  

Prima ancora di diplomarsi iniziò a collaborare come illustra-
tore nel 1903 a “Scena Illustrata”, una popolare rivista italiana con 
sede a Firenze, fondata nel 1884 da Pilade Pollazzi (Firenze 1852-
Firenze 1940), scrittore e giornalista che fu proprietario, direttore 
ed editore della rivista per cinquanta anni fino al 1935 anno in cui 
la stessa venne venduta alla casa editrice Bemporad-Deuphiné. 

Nel 1906, dopo aver partecipato ad un concorso indetto per le 
copertine del “Giornalino della Domenica”, il settimanale per i 
ragazzi fondato da Luigi Bertelli che si firmava Vamba (Firenze 
1858-Firenze 1920), Anichini iniziò una lunga collaborazione an-
che con questa testata. 

Quando la casa editrice Salani si rivolse a lui per illustrare le 
Novelle della nonna, era al culmine della sua carriera e quello fu il 
suo ultimo lavoro dato che morì prematuramente a soli 52 anni a 
Firenze il 23 settembre del 1948. 

Aveva grande talento ma, molto schivo di carattere, restò “pur 
sempre lavorando, povero come un bambino e in miseria sem-
pre” come lo descrive la scrittrice Laura Orvieto (Milano 1876-
Firenze 1953) per cui disegnò le copertine e le illustrazioni delle 
sue Storie della Storia del Mondo (1911) per Bemporad e Sette leggende 
scritte dal marito Angiolo Orvieto (Firenze 1869-Firenze 1967), 
nel 1912 per Treves. 
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§ Le Novelle della Nonna e le 90 illustrazioni (due per ogni 
novella) 

 
Le 45 novelle contenute nei cinque volumi dell’edizione del 1948 
della Salani, rappresentarono per Ezio Anichini un lungo lavoro 
che comportò la realizzazione di novanta illustrazioni, due per 
ogni novella. 

Lo stile dell’illustratore, un liberty floreale dal tratto accurato e 
pulito, conferirono alle varie immagini quell’aura di fantastico e 
di leggendario che ben si conciliava con le diverse storie. 

Dalle prime illustrazioni della prima novella Lo scettro del re Salo-
mone e la corona della regina Saba (Fig.1), si riconosce subito la mano 
e lo stile inconfondibile dell’illustratore. Quella schiera di angeli 
che si allontana nel cielo stellato, ciascuno recando il suo dono 
con le ali spiegate e le candide vesti drappeggiate quasi come pepli 
greci, sono assolutamente originali e di una bellezza ineguaglia-
bile.  

E così per tutte le altre novelle: dal volo in groppa al destriero 
alato della fedele Santina che deve raggiungere e salvare il fidan-
zato Gosto come si vede nell’Incantatrice, all’apparizione sorri-
dente della Vergine ne Il grembiule di Madonna Chiara. 

Ma alcune novelle riguardano argomenti paurosi e terribili, e se 
il tratto è sempre elegante il disegno si adatta alla narrazione or-
rorifica: incombe sul malvagio Vicario il diavolo sotto forma di 
nero pipistrello nella novella Il gatto del Vicario ed è il diavolo che 
solleva tra le sue braccia la povera Lisa (Fig. 2) dopo averle strap-
pato il velo della Madonna che la proteggeva nella novella Il velo 
della Madonna. 

Non mancano rappresentazioni di battaglie come nella Mula 
della Badessa Sofia, dove la giovane donna in groppa alla fida caval-
catura travolge i suoi nemici o in quella della battaglia di Campal-
dino, dove anche Dante combatté come “fedatore”8 nelle schiere 
degli aretini, nell’Ombra del sire di Narbona. 

E sono varie le rappresentazioni di scheletri e fantasmi da quelli 
presenti e pronti a chiedere cristiana sepoltura sempre nell’Ombra 

 
8 Fedatore, cavaliere medioevale con elmo e cotta, aveva come armi la spada, 
lo scudo ed una lancia. 
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del Sire di Narbona, alle varie anime dannate della Morte di Messer 
Cione che non temeva di attraversare la via frequentata dalle anime 
dei trapassati nella fatidica notte del “dì dei morti”. 

 
§ Conclusioni 
 
Nella carrellata dei vari illustratori che nel tempo hanno arricchito 
con le loro tavole Le novelle della nonna un posto di primo piano 
spetta ad Ezio Anichini. Le sue figure dal tratto elegante, in uno 
stile liberty floreale insieme fantastico e romantico, gotico ed or-
rido evocano l’atmosfera medioevale e leggendaria delle varie no-
velle.  

Insuperato ed insuperabile artista ha contribuito con le sue crea-
zioni al successo dell’edizione Salani del 1948 ed è auspicabile 
che, come per Leonida Edel, le cui illustrazioni hanno accompa-
gnato la riedizione del 2018 delle Novelle della nonna della casa Edi-
trice FRUSKA, una prossima riedizione voglia dare spazio e visi-
bilità anche alle sue illustrazioni.  
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Fig. 1: Lo scettro del re Salomone e la corona della regina Saba, illustrazione di 
Ezio Anichini. 
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Fig. 2: Il velo della Madonna, illustrazione di Ezio Anichini 
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Elisa Martini 
 

Capodanni rurali. 
Le notti dei morti nella novelle di “Messer Cione” 

e della “Calza della Befana” 
 

 

 

§ Capodanni rurali: un’antica tradizione 

 

Tempo profano e tempo sacro, tempo lineare e tempo circolare: 
questo il discrimine che ha scandito, dai tempi più remoti, il tra-
scorrere della vita umana, e che è stato rappresentato nei calendari 
agresti, legati ai ritmi della terra, dove il momento della festa di-
venta sacro e al di fuori del tempo stesso1. Le feste, infatti, rap-
presentano una sospensione del tempus lavorativo e lineare, in 
quanto occasioni legate al rigenerarsi della terra, alla ripartenza di 
un nuovo ciclo produttivo. Sono momenti di rinnovamento ri-
correnti che vengono a identificarsi in veri e propri ‘capodanni 
rurali’ o ‘lunari’, visto il loro legame con il mondo ctonio e sele-
nico, centrale – anch’esso – nel ritmo rigeneratore di Natura. È il 

periodo del dōdekaḗmeron2, ossia dei dodici giorni (o per meglio 
dire notti) che costituiscono il “non tempo” festivo3, che conci-
liano la durata dell’anno solare con quella dell’anno agreste lunare 
e dove i morti – rappresentanti anch’essi della vita sotterranea 
agricola – tornano a far visita ai vivi in quanto numi tutelari del 
rispetto del giusto rinnovamento dell’ordine di Natura. È un tem-
pus terribile e, per questo, magico e inquieto, dove le porte tra la 
vita e la morte sono aperte: 

 
1 Su tempo lineare e circolare, profano e sacro, cfr. Franco Cardini, I giorni del 
sacro. I riti e le feste del calendario dall’antichità ad oggi, con la collaborazione di Fe-
derico Giusfredi, UTET, Novara 2016, passim. 
2 Cfr. Eraldo Baldini – Giuseppe Bellosi, Tenebroso Natale. Il lato oscuro della 
Grande Festa, Laterza, Roma-Bari 2015, pp. 9-11. 
3 Sul tempo “magico” della festa, cfr. Franco Cardini, I giorni del sacro. Il libro 
delle feste, Editoriale Nuova, Milano 1983, p. 232; Eraldo Baldini – Giuseppe 
Bellosi, Tenebroso Natale, cit., pp. 38-41. 
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Non è un caso che, presso diverse culture e religioni antiche, regno 

dei morti e agricoltura facessero capo alle stesse divinità. Del resto, nel 
sottosuolo i morti sono (come i semi) in attesa di un ricominciamento, 
di un ritorno alla vita fino alla sua espressione biologica, che si manife-
sta di solito in una ‘rinascita’ (non tanto individuale, quanto riguardante 
un continuum genealogico della famiglia e della comunità) attraverso i 
propri discendenti. Il ciclo dell’eterno ritorno coinvolge quindi la vege-
tazione e i raccolti, ma anche gli uomini, accumunando le due sfere in 
un unico complesso che soggiace alle stesse dinamiche circolari, che per 
continuare a sussistere e a manifestarsi correttamente hanno bisogno 
dell’intervento del rito, sia che si tratti di rito propiziatorio e propulsivo 
sia che si tratti, più semplicemente, di una sorta di ‘rito di ringrazia-
mento’. 

Uno stretto rapporto morti-semi, morti-cicli stagionali, dunque. Tor-
niamo su un dato significativo: il culto dei morti, comune a tutte le po-
polazioni arcaiche e perpetuato in molto modi nel folklore e in diverse 
forme – anche moderne – di religiosità, aveva come arco temporale 
prioritario (per non dire esclusivo) il periodo compreso tra la notte che 
separa il 31 ottobre dal 1° di novembre e la fine dell’inverno, cioè quello 
che andava dalle semine al superamento del ‘vuoto vegetale’. Perché? Si 
può rispondere che si tributavano celebrazioni ai morti quando la terra 
era esternamente spoglia di frutti e vegetazione, ma accoglieva nel pro-
prio grembo i semi e la promessa dei raccolti futuri e del rinverdirsi dei 
pascoli. È quello il momento in cui i semi, il pane o i foraggi che ver-
ranno sono sotto la giurisdizione dei defunti, anch’essi in attesa nella 
dimensione ctonia. Sono questi ultimi, in inverno, che possono deter-
minare la buona riuscita dell’andamento agricolo e vitale. […] 

Il ‘tempo dei morti/dei numi’, dunque, va dall’autunno alla rinascita 
della primavera; tempo entro il quale sono contenuti momenti festivi e 
celebrativi che si caricano, simbolicamente e ritualmente, di aspetti e 
gesti relativi al culto manistico. Ma c’è, lo ripetiamo, un momento spe-
ciale, dentro la stagione autunnale-invernale, in cui il culto dei morti 
raggiunge massima intensità: è il momento in cui essi possono irrom-
pere temporaneamente nella dimensione terrena in virtù del “varco ma-
gico” rappresentato dal Capodanno, o meglio dall’arco di giorni e notti 
che ne caratterizzano la celebrazione. […] 

Come abbiamo anticipato, ciò riguarda ogni Capodanno, a partire da 
quello agrario che si apriva con la notte tra 31 ottobre e 1 novembre e 
che oggi conosciamo come notte di Halloween nella quale, in virtù di una 
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cristianizzazione meno riuscita degli elementi pagani e arcaici, soprav-
vive maggiormente il ‘lato oscuro’ della festa, legato proprio alla circo-
lazione dei defunti e al clima di inquietudine che ciò crea. Ma tale carat-
teristica, pure oggi stemperata e riscontrabile soprattutto nei dati fol-
klorici, un tempo assai sentita in tutto il nostro Paese anche in relazione 
al ciclo festivo Natale-Epifania. […] 

La ‘presenza’ dei morti durante i giorni e le notti che vanno dalla sera 
della vigilia di Natale all’Epifania e in altri periodi, sottolineata da un 
gran numero di credenze e di forme rituali, assolve dunque ad antiche 
e profonde esigenze e motivazioni di ordine religioso, ma anche ad altre 
di carattere che potremmo definire psico-culturale. Prima fra tutte, 
quella di contenere l’irruzione collettiva dei defunti nella dimensione 
terrena entro periodi limitati di tempo ed entro spazi (materiali e cultu-
rali) difesi dai riti4. 

 
Momenti legati a cerimonie più antiche quindi, diversi ma anche 

uniti tra loro da un comune denominatore rituale come dimo-
strano le due festività ricorrenti nelle novelle di questo saggio, 
Ognissanti e l’Epifania. 

 
§ La novella della “Morte di Messer Cione” 

 
Il primo capodanno rurale che voglio brevemente prendere oggi 
in considerazione è quello descritto nella novella della Morte di 
Messer Cione. Il racconto si svolge nella notte del giorno dei Morti, 
durante il periodo di Ognissanti, festa cristiana che ha soppian-
tato l’antico capodanno celtico, Samhain5. Nel mondo rurale cel-
tico, la notte del 31 ottobre (e i dodici giorni successivi) rappre-
sentava, appunto, la fine dell’anno produttivo agricolo e l’inizio 
del periodo di “vuoto vegetale”, in cui la terra avrebbe custodito 
nel suo ventre i semi fino alla loro nuova fioritura. Come antici-
pato, i morti sono i custodi del regno ctonio e, quindi, i tutori sia 
del giusto riposo dei semi che dell’adeguato svolgimento dell’or-
dine ciclico agricolo e sociale. Il loro ritorno sancisce il passaggio 

 
4 Eraldo Baldini – Giuseppe Bellosi, Tenebroso Natale, cit., pp. 42-46. 
5 Su Ognissanti come capodanno, cfr. Silvia Ippolito, Morfologia e archetipi del 
fiabesco nelle Novelle di Emma Perodi. Il Diavolo, i Santi e le Fate/Madonne, Edizioni 
Nuova Cultura, Roma 2021, pp. 345-346; 370-372. 
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tra il vecchio e nuovo anno, riconfermando la struttura rituale ci-
vile. L’empietà di Messer Cione non riguarda, infatti, solo la sfera 
privata della pietas negata verso i propri cari6, ma anche l’infra-
zione di un codice che compromette l’equilibrio della società 
stessa. Fin dalle prime battute della novella7 non solo si apprende 
di come l’oste non rispetti le norme date dal consorzio civile nel 
tempo di festa, ma anzi “canzoni” coloro che le seguono. Il suo 
atteggiamento, giocando ai dadi e dedicandosi alla crapula8, è vo-
tato al ribaltamento della normativa festiva, tale da scandalizzare 
i suoi concittadini. La sua blasfemia, però, va ben oltre la sfera 
sociale, ma scende anche sul piano più profondo della religiosità 
agricola: 
 

Quando passava davanti alle immagini della Madonna, murate nella 
cappellina o sulle facciate delle case de’ contadini, batteva col bastone 

 
6 Per il tema della pietas infranta, cfr. Elisa Martini, Il Casentino dei morti dimenti-
cati. Le novelle del Sire di Narbona e di Messer Cione, in Mort suit l’homme pas à pas. 
Représentations iconographiques, variations littéraires, diffusion des thèmes. Actes du 
XVII Congrés international Danses macabres d’Europe, Troyes, 25-28 mai 
2016, texte réunit par Alessandro Benucci, Marie-Dominique Leclerc et Alain 
Robert, Épure, Reims 2016, pp. 391-404: 400-404. 
7Emma Perodi, La morte di Messer Cione, in Eadem, Le novelle della nonna, FRU-
SKA, Soci 2010: “Il giorno dei morti era sempre un giorno di lutto per gli 
abitanti di Poppi, com’è anche ora, e per tutti. La gente pensava ai proprî de-
funti, pregava per loro, assisteva alla messa e all’ufizio e portava ceri sulle 
tombe. Chi poteva, faceva elemosine e ordinava messe, e sarebbe parso un 
sacrilegio, in quel giorno funebre, di divertirsi. Messer Cione non solo non 
pregava né si mostrava afflitto, ma canzonava ben bene, di sulla porta dell’oste-
ria, vuota di avventori, quelli che andavano in chiesa a pregare. – Chi muore 
giace, e chi resta si dà pace! – ripeteva egli. Le donne, nell’udirlo dir così, si 
facevano il segno della croce; gli uomini abbassavano il capo senza risponder-
gli: ma sì gli uni che le altre lo riputavano empio, e avrebbero scommesso chi 
sa cosa che era già dannato avanti di morire”, p. 212. 
8 Ibidem: “Un anno, il dì dei Morti, durante la messa, s’era fatto vedere a tavola 
davanti all’osteria a mangiare e a bere con due o tre soggettacci di Romena, 
gente che lo aiutava nelle faccende losche; quando ebbe mangiato a strippa-
pelle, si fece portare i dadi e si mise a giocare e giuocò tutto il santo giorno, 
dando scandalo a quanti passavano. La sera, mezzo brillo, accompagnò i tre 
soggettacci fino a Romena, e dopo di aver fatto baldoria anche là, se ne tornò 
a Poppi cantando una canzonaccia”. 



125 

 

l’erba delle prode, senza aver paura di ferire le anime che in quella notte 
popolano la campagna9. 
 

Davanti all’immagine sacra della Madonna batte per terra il ba-
stone, andando così a disturbare le anime dei defunti che “in 
quella notte popolano la campagna”. La religiosità cristiana cede 
qui il passo al sostrato magico del folclore contadino, alla remini-
scenza celtica, all’ordine eterno di un non tempo dove morte e 
rinascita si alternano senza soluzione di continuità. La natura, nel 
sentiero abitato dai morti, si anima come riportato in varie tradi-
zioni del folclore italiano ed europeo10. Ogni elemento diviene 
parlante e quindi segnale di un passaggio ad una dimensione ‘al-
tra’, quella magica e terribile dell’antico capodanno: 
 

Così cantando e agitando il bastone, giunse a un punto dove facevano 
capo due vie scendenti da Poppi. La più lunga era posta sotto la custo-
dia del Signore, mentre la più corta era frequentata dai morti. […] Era 
una notte senza luna e senza stelle e il vento impetuoso faceva turbinare 
le foglie; i cespugli tremavano come persone che avessero paura, e in 
mezzo a quel silenzio i passi di messer Cione echeggiavano sinistra-
mente; ma egli non aveva paura. 

Passando accanto a una casa abbandonata, sentì la banderuola che 
diceva: 

‒Torna addietro! Torna addietro! Torna addietro! 
Messer Cione non badò a quell’avvertimento, e giunse a un rigagnolo, 

ingrossato dalla pioggia caduta poco prima, che diceva: 

‒Non passare! Non passare! 
Egli non badò neppure a questo secondo avvertimento, e, posato il 

piede sui sassi che erano attraverso il rigagnolo, passò dal lato opposto. 
Giunto che fu a una vecchia quercia, col tronco vuoto e coi rami 

scossi dal vento, sentì dire: 

‒Resta qui! Resta qui! Resta qui! 
Ma ser Cione percosse l’albero col bastone che aveva in mano e af-

frettò il passo. 

 
9 Ibidem. 
10 Sul folclore sia italiano che europeo si vedano i vari interventi in Casentino in 
fabula. Cent’anni di fiabe fantastiche (1893-1993). Le novelle della nonna di Emma Pe-
rodi, Atti del convegno, Poppi, 18-19 settembre 1993, a cura di Viviana Ago-
stini-Ouafi, Edizioni Polistampa, Firenze 2000, pp. 69-134. 
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Alla fine penetrò nel luogo dove bazzicavano le anime11. 

 
Messer Cione viola con la sua sfacciataggine e tracotanza questo 

mondo arcaico, sul quale ordine però si fonda la stessa comunità 
a cui lui ancora crede di appartenere. Non è un caso, quindi, che 
su quel sentiero, l’oste di Poppi incontri la Morte12, tema questo 
ricorrente nella novellistica europea: basti pensare sia alla temuta 
Ankou13 delle leggende bretoni, ma anche, ad esempio, alla no-

 
11 Emma Perodi, La morte di Messer Cione, cit., pp. 212-213. 
12 Ivi: “In quel momento, all’orologio di Poppi e a quelli dei castelli vicini, 
scoccò la mezzanotte. Un altro sarebbe scappato; ser Cione invece, per dar 
prova di coraggio, si mise a cantare una canzonaccia. Ma nel tempo che cantava 
la quarta strofa sentì il rumore di una carretta tirata da cavalli senza ferrare, e 
la vide, infatti, nel buio, che si avvicinava a lui, coperta di una coltre da defunto. 
Allorché la carretta fu a breve distanza, la riconobbe per la carretta della Morte. 
Era tirata da quattro cavalli neri, con le code così lunghe che spazzavano il 
terreno. Seduta sopra una stanga stava la Morte in persona, con una frusta di 
ferro in mano e ripeteva sempre: – Tirati da parte o ti metto sotto! Tirati da 
parte o ti metto sotto! – Ser Cione si scansò, ma senza turbarsi. – Che fai qui, 
madonna Morte? – le domandò sfacciatamente. – Prendo, sorprendo e porto 
via, – rispose il brutto fantasma col viso di scheletro”, p. 213. 
13 Cfr. Le char de la mort, in Anatole Le Braz, La légende de la mort, préface de 
Claude Seignolle, Archipoche, Montréal 2011: “C’etait un soir, en juin, dans le 
temps qu’on laisse le chevaux dehors toute la nuit. Un jeune homme de 
Trézélan était allé conduire les siens aux prés. Comme il s’en revenait en sif-
flant, dans la claire nuit, car il y avait grande lune, il entendit venir à l’encontre 
de lui, par le chemin, una charrette dont l’essieu mal graissé faisait: Wik! Wik! 
Il ne douta pas que ce ne fût karriguel ann Ankou (la charrette, ou mieux la 
brouette de la Mort). […]. La charrette approchait. Elle était traînée par trois 
chevaux blancs attelés en flèche. Deux hommes l’accompagnaient, tous deux 
vêtus de noir et coiffés de feutres aux larges bords. L’un d’eux conduisait par 
le bride le cheval de tête, l’autre se tenait debout à l’avant du char.”, p. 79; 
L’aventure de Gab Lucas, in Anatole Le Braz, La légende de la mort, cit.: “La cam-
pagne s’étendait au loin, silencieuse. Tout à coup, les chiens de Nizilzi se mi-
rent à hurler lamentablement. […] Il entedit alors, dans le petit chemin creux, 
le bruit d’un charrette. Les essieux, mal graissés, criaient: Wig-a-wag! Wig-a-wag! 
[…]. Il vit déboucher les chevaux, puis la charrette. Ils étaient terriblement 
maigres et efflanqués, ces chevaux. […] Quant à la charrette, elle avait pour 
fond quelques planches disjointes; deux claies branlantes lui servaient de re-
bords. Un homme de haute taille, un grand escogriffe, aussi décharné que ses 
bêtes, conduisait ce piteux attelage. Un vaste chapeau de feutre lui ombrageait 
toute la figure”, p. 82. 
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vella dei fratelli Grimm, I messaggeri della morte14, dove un giovane, 
mentre canta una canzone nel bosco, incontra la Nera Signora, la 
quale, per ringraziarlo, gli promette di mandare innanzi i suoi 
messaggeri prima di venirlo a prendere. Nel testo della Perodi15, 
invece, la Morte sta andando a prendere Messer Cione, che, ben-
ché vivo, è considerato come già fuoriuscito dalla collettività dei 
vivi (vista l’ora è, infatti, costretto a rimanere fuori le mura citta-
dine16) ed appartiene oramai al mondo dei morti. L’influenza nor-
dica, oltre ad aprire la narrazione verso atmosfere mitteleuropee 
mancanti nel panorama novellistico italiano, serve, però, da via-
tico per introdurre la vera fonte del racconto perodiano, ossia il 
fantastico gotico d’oltralpe di un’antica leggenda bretone, Les la-
vandières de nuit, testo legato sempre all’Ankou e stampato nel 1844 
in Le foyer breton: contes et récits populaires di Émile Souvestre e quindi 
fruibile per l’esterofila Emma Perodi. La ripresa è precisa17 – si 

 
14 Jacob Grimm – Wilhelm Grimm, I messaggeri della Morte, in Iidem, Fiabe, Ei-
naudi, Torino 1992: “Intanto veniva lungo la strada un giovane, fresco e sano: 
cantava una canzone e si guardava intorno. […] – Sai chi sono? – disse lo 
sconosciuto, rialzandosi, – e chi aiuti a riaversi? – No, – rispose il giovane: – 
non ti conosco. – Sono la Morte; – disse l’altro: - non risparmio nessuno, e 
non posso fare un’eccezione neanche per te. Tuttavia, perché tu veda che sono 
riconoscente, ti prometto di non assalirti all’improvviso, ma di mandarti i miei 
messaggeri, prima di venirti a prendere –. Ebbene, – disse il giovane, – tanto 
di guadagnato saper quando vieni, e almeno, nel frattempo, non ho da temerti 
–. Poi continuò la sua strada: era allegro, se la godeva e viveva alla giornata”, 
p. 552. 
15 Emma Perodi, La morte di Messer Cione, cit.: “ – …Ma, dimmi un po’, perché 
hai tanta fretta e martorizzi i poveri cavalli con codesta frusta di ferro, che non 
ho mai veduto usare da nessuno?  – Sappi, – rispose il fantasma, – che debbo 
andare a prendere messer Cione, l’oste di Poppi. Addio! – Ciò detto frustò i 
cavalli, e via. Ser Cione si mise a ridere e non si turbò per questo”, p. 213. 
16 Ivi: “Il coprifuoco è sonato da un bel pezzo, e a Poppi non potrete entrare 
fino a domattina. Siccome io pure ho fatto tardi, non sarebbe male d’ingannare 
il tempo ciarlando”, p. 214. 
17 Les lavandières de nuit, in Émile Souvestre, Le foyer breton: contes et récits populaires, 
Michel Lévy Frères, Paris 1853: “Or, il se trouva dans ce temps-là que le beaux 
jours prirent fin et la fête des morts arriva. Tous les gentes baptisés mirent 
leurs habits de deuil et se rendirent à l’église afin de prier pour les trépassés; 
mais Wilherm, lui, revêtit ses habits de fête et prit la route de bourg voisin où 
se réunissaient des matelots sans religion et des filles sans honneur. Tout le 
temps que les autres employaient à soulager les âmes en peine, il le passa, dans 
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potrebbe dire una quasi traduzione – sia per il carattere di Messer 
Cione, per la natura animata che per il diverbio con la Morte, e 
trova il suo apice nell’episodio delle lavandaie notturne18: 
 

Ser Cione si mise a ridere e non si turbò per questo. Nel giungere a 
una siepe di pruni, che metteva al lavatoio, vide due donne bianche e 
belle, che sciorinavano i panni di bucato. 

‒ Perbacco! - disse, ‒ ecco due ragazze che non hanno paura del se-
reno! Perché, belle fanciulle, state fuori a quest’ora? […] 

‒ Noi laviamo! – risposero le due donne. 

‒ Me ne rallegro tanto, ma ora non lavate. 

‒ Ora rasciughiamo, ‒ soggiunsero le due donne. 

‒ Con questa nottata non rasciugherete neppure un moccichino. 

‒ Non dubitare, rasciugheremo, e intanto ci metteremo a cucire. 

‒ Che cosa? – domandò l’oste. 

‒ Il lenzuolo del morto che cammina e parla ancora. 

‒ Ditemi un po’, come si chiama questo morto? 

‒ Messer Cione, l’oste di Poppi, ‒ risposero le donne. 

 
cet endroit, buvant de vin de feu, jouant avec les matelots et chantant aux filles 
des rimes composées par les meuniers. […]. Il chantait tout haut, par les routes, 
des chansons que le plus hardis disent ordinairement tout bas; il passait devant 
les croix sans baisser la voix et sans ôter son chapeau, et il frappait, à droite et 
à gauche, les touffes de genêts avec son bâton, sans avoir peur de blesser les 
âmes qui remplissaient, ce jour-là, les chemins. […]. Cependant la nuit était 
sans lune; les feuilles courraient emportées par le vent, les sources coulaient 
tristement le long du coteau, les buissons frissonnaient comme un homme qui 
a peur, et, au milieu de silence, les pas de Wilherm retentissaient dans la nuit 
comme des pas de géants; mais rien ne l’épouvantait et il marchait toujours. 
En passant près du vieux manoir ruiné, il entendit la girouette qui lui disait: – 
Retourne, retourne, retourne! – Wilherm continua son chemin. Il arriva devant 
la cascade, et l’eau murmura: – Ne passe pas, ne passe pas, ne passe pas! – Il 
posa son pied sur les pierres polies par la rivière et la traversa. Comme il at-
teignait un chêne vermoulu, le vent qui sifflait dans les branches répéta – Reste 
ici, reste ici, reste ici! – […]. Wilherm reconnut la charrette de la mort. Elle était 
traînée par six chevaux noirs et conduite par l’Ankou, qui tenait un fouet de 
fer, et répétait sans cesse: – Détourne ou je te retourne! –”, pp. 147-150. 
18 Sull’episodio delle lavandaie notturne nella novella di Messer Cione, cfr. 
Elisa Martini, Il Casentino dei morti dimenticati. Le novelle del Sire di Narbona e di 
Messer Cione, cit., pp. 402-404; Silvia Ippolito, Morfologia e archetipi del fiabesco nelle 
Novelle di Emma Perodi, cit., pp. 382-395. 
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Ser Cione rise più forte della prima volta19. 

 
Le bon vivant éclata de rire et poussa plus loin. 
Comme il arrivait devant la petite haie de prunelliers qui conduit au 

lavoir, il aperçut deux femmes blanches qui étaindaient du linge sur les 
buissons. 

‒ Sur ma vie! Voilà des jeunes filles qui n’ont pas peur du serein, dit-
il. Pourquoi êtes-vous si tard dans la prairie, mes petites colombes? 

‒ Nous lavons, nous séchons, nous cousons! ‒ répondirent les deux 
femmes en même temps. 

‒ Qui donc? demanda le jeune homme. 

‒ Le linceul du mort qui parle et marche encore. 

‒ Un mort! Pardieu! Vous me direz son nom. 

‒ Wilherm Postik. 
Le garçon rit plus fort que la première fois, et descendit le petit che-

min raboteux20. 

 
Le bianche presenze fantasmagoriche che lavano di notte i su-

dari hanno una larga diffusione nel folclore italico ed europeo in 
quanto mitema che risalirebbe fino al Paleolitico21. Le lavandaie 
si ricollegano alle figure delle Anguane, entità ‘altre’ protettrici 
dell’ordine di natura. Il lavare e preparare il sudario riprende, in-
fatti, il legame archetipico della lavandaia con la nascita e la morte: 
essa sarebbe la guida del passaggio tra le due dimensioni e l’acqua 
il mezzo attraverso cui esso avviene22. Sono, appunto, interme-
diari vigili, pronti ad intervenire, durante le notti del capodanno, 
qualora qualcuno non rispetti il rituale rigenerativo. Sia Messer 
Cione che Wilherm, invitati a strizzare il lenzuolo, riconoscono 
nelle lavandaie le effigi dei loro morti, che loro hanno dimenticato 
e che qui rappresentano una sorta di novelli Lari cristiani pronti 

 
19 Emma Perodi, La morte di Messer Cione, cit., pp. 213-214. 
20 Les lavandières de nuit, cit., pp. 151-152. 
21 Sulle lavandaie notturne, cfr. Francesco Benozzo, Le lavandaie notturne nel fol-
klore europeo: per una stratigrafia preistorica, in Dark Tales, Fiabe di paura e racconti del 
terrore, a cura di Sonia Maria Barillari e Andrea Scibilia, Aracne, Roma 2013, 
pp. 79-100; Silvana Sibille-Sizia, Liber de Aganis. Un mito lungo 35.000 anni, Cir-
colo Culturale Menocchio, Montereale Valcellina (PN) 2010; Maria Gimbutas, 
Il linguaggio della dea, Venexia, Roma 2014, pp. 207-209. 
22 Silvana Sibille-Sizia, Liber de Aganis, cit., pp. 58-61. 
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a maledire gli empi dissacratori del ciclo germinativo. I morti, in-
fatti, tutelano – come detto avanti – il ciclo di riproduzione della 
terra: per questo tornano tra i vivi durante le dodici notti festive. 
L’ordine deve essere rispettato e mantenuto all’interno del capo-
volgimento cosmico del capodanno23. Messer Cione, in conclu-
sione, non rispettando la festa e il tempo sacro, non solo com-
mette un’empietà verso i propri cari, ma infrange un rituale civile 
che compromette l’equilibrio e la prosperità della società agricola 
stessa. Dal piano personale degli affetti si passa quindi a quello 
sociale e ad una comunità che si fonda e si riconosce nei suoi riti 
più antichi, costellati dai morti e da entità protettrici ctonie e se-
leniche. 

 
§ La dodicesima notte: la “Calza della Befana” 

 
Lo stesso piano di ‘rinnovamento’ sociale si ritrova nella Calza 
della Befana, dietro la quale si cela una longeva tradizione legata 
alla figura della Vecchia/Ava. La notte dell’Epifania è, infatti, la 
dodicesima notte del ciclo festivo della Grande Festa legata al Na-
tale e al Capodanno24. 

 
23 Cfr. Eraldo Baldini – Giuseppe Bellosi, Tenebroso Natale. Il lato oscuro della 
Grande Festa, cit.: “…numerose credenze riguardavano una sorta di sovverti-
mento dell’ordine naturale delle cose, un mitico ritorno a una primordiale età 
dell’oro, un confondersi delle dimensioni e dei ruoli. In quel periodo in cui 
naturale e soprannaturale, terreno e ultraterreno si compenetravano, essendosi 
la quotidianità aperta all’ingresso (auspicato, atteso e allo stesso tempo temuto) 
dell’alterità, delle entità inferiche, degli accadimenti prodigiosi, tutto era rite-
nuto possibile. Solo l’osservanza di riti e comportamenti ben codificati della 
tradizione poteva consentire agli uomini di attraversare nel modo più congruo 
e protetto quei giorni straordinari”, pp. 226-227. 
24 Cfr, Claudia Manciocco – Luigi Manciocco, L’incanto e l’arcano. Per una antro-
pologia della Befana, Armando editore, Roma 2006: “La festa dell’Epifania è 
quella che chiude il ciclo dei dodici giorni successivi al Natale. Sembra che, 
secondo una magia dei numeri, attraverso significati oscuri che non ci è dato 
ormai di cogliere, la dodicesima notte dopo il Natale avesse un’importanza ed 
una solennità particolare. […] L’Epifania si rivela una festa conforme ad anti-
chi calendari lunari, una notte riferita alla simbologia dell’astro. Alcuni studiosi 
la ritengono una festa lunare, a differenza della festa solare solstiziale del Na-
tale. Espressione di una simbologia selenica, festa notturna della riapparizione, 
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Sono i giorni del ceppo25, elemento centrale della tradizione 
contadina che collega la festa nuovamente al mondo dei morti. 
La cenere, il focolare sono infatti il regno degli avi tutelari della 
casa, che durante il periodo festivo tornano a proteggere e a con-
trollare il giusto evolversi del passaggio annuale. In questo non 
tempo emerge la figura della Vecchia, ava ancestrale del focolare 
e dea dell’agricoltura che presiede al ciclo generativo della Natura 
e che ha assunto nei secoli vari nomi, tra cui anche quello di Be-
fana26. È questa figura magica, guardiana di un ordine da mante-
nere nella sua circolarità annuale, ad essere la protagonista della 
novella raccontata da Regina Marcucci, allontanandosi quindi 
dall’immaginario della vecchietta buona dispensatrice di doni e 
dolciumi. Il carattere fatato emerge fin da subito sia dalla topono-
mastica, Monte Fattucchio, che dalla descrizione della Befana 
stessa27, ossia una vecchia perenne dai tratti sproporzionati non 
completamente umani che si avvicina alle raffigurazioni nordiche 
delle fate-streghe o comunque delle entità ‘altre’ legate al mondo 

 
momento rituale dedicato all’infanzia e al mondo femminile, l’Epifania è dun-
que anche dal punto di vista etnografico, come conferma lo stesso Toschi, una 
festa di capodanno e di rinnovamento. […] La festa di Epifania è quindi l’ul-
timo giorno, il momento finale di una grande festa, iniziata a novembre, il 
giorno dei morti”, pp. 148-149. 
25 Sul ceppo cfr. Eraldo Baldini – Giuseppe Bellosi, Tenebroso Natale, cit., pp. 
65-92. 
26 Sulla Befana e la Vecchia Ava, cfr. Claudia Manciocco – Luigi Manciocco, 
L’incanto e l’arcano. Per una antropologia della Befana, cit., passim; Eraldo Baldini – 
Giuseppe Bellosi, Tenebroso Natale, cit., pp. 175-195; Emanuela Chiaravelli, 
Diana, Arlecchino e gli spiriti volanti. Dallo sciamanesimo alla ‘caccia selvaggia’, Bulzoni, 
Roma 2007, pp. 109-125; Silvia Ippolito, Morfologia e archetipi del fiabesco nelle 
Novelle di Emma Perodi, cit., pp. 181-187. 
27 Emma Perodi, La calza della Befana, in Eadem, Le novelle della nonna, cit.: “Do-
vete sapere che al tempo dei tempi abitava sopra una vetta chiamata Monte 
Fattucchio, una vecchia lunga lunga, con certe braccia che parevano pertiche 
e una testa di capelli bianchi tutti arruffati. Nessuno aveva mai conosciuto da 
giovane codesta donna, eppure in paese vi erano de’vecchi di novanta e anche 
di cent’anni, che si rammentavano di tutto quel che era accaduto da un mezzo 
secolo in poi; ma la Befana l’avevan sempre vista vecchia, sempre vestita allo 
stesso modo, sempre a lavorare una calza rossa, che non finiva mai”, p. 71. 
Sulla dimora della Befana, cfr. Claudia Manciocco – Luigi Manciocco, L’incanto 
e l’arcano, cit., pp. 65-74. 
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dell’Aldilà, non per forza buone, ma guardiane che devono svol-
gere il proprio ruolo e che pongono alla prova gli esseri umani. 
Lo stereotipo della strega viene ribadito anche nella narrazione 
della casa, dei suoi animali e delle attività svolte dalla Befana, tutte 
legate alla cenere e al focolare e, quindi, al mondo dei morti: 
 

Non aveva parenti, e in casa non teneva altro che un gattone nero e 
una gallina spennacchiata. Tutti i giorni dell’anno, col solleone o con la 
neve, partiva di casa all’alba e andava nel bosco a far legna; la sera tor-
nava col fastello della legna in testa e con la calza in mano. Se le donne 
di Monte Fattucchio le domandavano: 

‒ Dite, Befana, che ne fate di codeste legna che vi caricate sulle spalle 

tutti i giorni, indistintamente? ‒ 
Lei rispondeva: 

‒ Ne faccio tizzi e cenere! ‒ […] 
Il bello è che, se avesse serbato tutte le fascine che prendeva di qua e 

di là, la sua catapecchia dovrebbe esserne stata piena; invece, chi per 
curiosità spiava dal buco della chiave o dai vetri della cucina, vedeva la 
stanza nuda nuda, e, di giorno, il fuoco sempre spento. La sera, invece, 
e tutta la notte usciva dalla finestra un gran chiarore, e il camino fumava 
come un forno; […]. Peraltro quel chiarore non poteva far supporre 
che ella bruciasse tutte le legna che portava a casa, e c’era in paese chi 
le faceva i conti addosso e assicurava che lì sotto ci doveva essere qual-
che mistero. Già, quella vecchia nessuno la vedeva di buon occhio, per-
ché in chiesa non ci metteva mai piede e a confessarsi non vi era mai 
stata28. 

 
Il suo non andare mai a messa, oltre a collegarla ad un aspetto 

stregonesco, la pone al di fuori della società: è un essere estraneo 
al consorzio civile. Questa estraneità la condivide con l’altro pro-
tagonista della storia, ossia Bertino, che non solo torna da stra-
niero al paese, ma è un diverso nella sua connotazione fisica, data 
la sua infinita bruttezza: 
 

Un anno capitò a Monte Fattucchio un uomo del paese, che mancava 
di lì da molto tempo. Da ragazzo era andato a lavorare a Firenze, e 
siccome era abilissimo falegname, avea ammucchiati quattrini facendo 

 
28 Emma Perodi, La calza della Befana, cit., pp. 71-72. 
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soffitti per le stanze dei ricchi. Costui si chiamava Bertino, ed era il più 
brutto uomo che vi fosse al mondo29. 

 
È proprio in nome di questa alterità condivisa che Bertino è 

riuscito ad entrare nella casa della Befana da piccolo e a riceverne 
una cicatrice che lo contraddistingue come una sorta di predesti-
nato30, ossia colui che proprio durante i rituali della Grande Festa 
deve superare la prova iniziatica all’età matura, del nuovo ingresso 
all’interno della società. I due personaggi, infatti, richiamano da 
vicino – come spiega perfettamente Silvia Ippolito – la fiaba russa 
di Baba Jaga, altra personificazione fiabesca e letteraria della 
Grande Ava protettrice del raccolto e del focolare31. 

Il legame della Befana con il rito della Grande Festa si deduce 
dalla sua sparizione da casa nel periodo dei dodici giorni che in-
tercorrono tra Natale e l’Epifania32, ossia nello spazio temporale 
in cui i morti tornano tra i vivi a portare la propria benedizione e 

 
29 Ivi, p. 72. 
30 Ivi: “‒ Se sapeste, Lena, ‒ disse Bertino, ‒ quanta curiosità ho sempre avuto 
di scoprire vita, morte e miracoli di quella vecchia! Quand’ero piccino non 
passava giorno che non andassi a ronzare intorno a casa sua, e una sera che 
trovai la porta socchiusa, entrai e mi nascosi sotto il letto. Ma non dubitate che 
dovetti scappare presto! Un maledetto gatto nero mi s’avventò agli occhi e, 

come vedete, porto ancora il segno di quelle carezze. ‒”, pp. 72-73. 
31 Silvia Ippolito, Morfologia e archetipi del fiabesco nelle Novelle di Emma Perodi, cit., 
pp. 187-230: passim. 
32 Emma Perodi, La calza della Befana, cit.: “Ogni anno la Befana spariva verso 
Natale, e non si vedeva ricomparire altro che dopo la festa dell’Epifania. […]. 
Prese da una cassa tante calze rosse; quindi scese in cantina e tornò su con un 
corbello pieno di cenere e carbone, con cui riempì le calze. Ma erano tante e 
tante, che la vecchia dovette far più viaggi prima di empirle tutte. Quando ebbe 
terminato questo lavoro, legò ogni calza in cima con uno spago, acciocché non 
ne uscisse nulla, e, preso uno sciallone, si mise ad aspettare. Di lì a poco si udì 
il rumore di un baroccio, e Bertino si nascose dietro il pozzo per non essere 
veduto. Il baroccio si fermò davanti all’uscio della vecchia. Lo tirava una mula, 
e la donna che lo guidava era più brutta della Befana. Questa aprì l’uscio e 
scambiate poche parole con la vecchia che era giunta, incominciò a portare 
tutte le calze che aveva riempite di cenere e carboni. […]. La Befana, terminato 
che ebbe di caricar le calze sul carro, accarezzò la gallina, lisciò il gatto, poi 
spense il lume e, dato due giri di chiave alla serratura di casa, salì sul carro, 
adagiandosi su un mucchio di fieno”, pp. 72-74. 
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a rendere fertili e produttivi i campi e in cui la Grande Ava pre-
para il ventre della terra a custodire e a far poi germogliare i semi 
per il nuovo sole che sta nascendo con il nuovo anno. È un pas-
saggio germinativo che ben si lega con il carbone e la cenere cu-
stodita nelle calze rosse confezionate con cura dalla Befana per 
tutto l’anno, potenti doni fertilizzanti per la terra e per le colture 
con cui festeggiare il capodanno agrario33. Ogni anno, quindi, la 
Befana intraprende il suo viaggio estatico, con il carro e la mula, 
animale totemico per ogni figura magica che vive a cavallo tra i 
due mondi. Bertino, spinto dalla sua curiosità legata ancora all’in-
fanzia, segue la Befana addentrandosi così in una dimensione al-
tra, ctonia e sovrumana, dove – mediante il rituale legato al nu-
mero magico tre – si scende nel cuore della terra attraverso il 
tronco di un abete, simbolo – quest’ultimo – della continua rina-
scita primaverile: 
 
‒ Guarda un po’ dove mi menan queste due Streghe! – diceva Ber-

tino; ma nonostante che la via gli paresse lunga e disagiosa, non pensò 
punto a tornarsene a Monte Fattucchio, perché la curiosità di vedere 
quel che facevano le vecchie era più forte del disagio. 

Invece di entrare in paese, la vecchia che guidava diresse la mula su 
per una viottola. Pareva che l’animale conoscesse la via, perché si fermò 
accanto a un abete più alto degli altri e col piede sinistro battè tre volte 
il terreno. 

‒ Eccomi! ‒ disse una voce che pareva venisse da sottoterra. 
Infatti eran passati pochi minuti che si vedeva girare, come avrebbe 

fatto un uscio sui cardini, una parte del tronco dell’abete, e comparire 
una vecchia che pareva la nonna di quella che guidava, e la bisnonna 
della Befana. […]. 

Ma intanto che lui stava a rispettosa distanza a canzonarle, le tre vec-
chie spinsero la mula con il baroccio sotto una capanna di frasche, la 
chiusero e scomparvero tutte e tre. 

E, senza riflettere, bussò con un piede sul terreno in prossimità 
dell’abete, come aveva veduto fare alla mula34. 
 

 
33 Cfr. Claudia Manciocco – Luigi Manciocco, L’incanto e l’arcano, cit., pp. 90-
92; Silvia Ippolito, Morfologia e archetipi del fiabesco nelle Novelle di Emma Perodi, cit., 
pp. 193-195. 
34 Emma Perodi, La calza della Befana, cit., p. 74. 



135 

 

È il legno del ceppo che conduce quindi sottoterra, nella sfera 
ultraterrena dei morti35, come gli animali e lo stesso banchetto 
stanno ad indentificare: 
 

Le pareti di quella scala erano tutte tappezzate di pipistrelli morti, con 
le ali spiegate, ma eran così grandi che Bertino da principio li aveva presi 
per aquile. 

Dopo la scala veniva un corridoio con le pareti tappezzate di corvi 
morti, e poi una sala piena di gatti vivi, neri come la pece, che miagola-
rono vedendo la vecchia. […] 

Intanto la Befana, che pareva la Regina di tutto quel sinedrio di vec-
chie, si spicciava a intrecciare la punta della calza. […] 

‒ Buona questa minestra! ‒ disse Bertino leccandosi i baffi. 

‒ È fatta col brodo di quelle belle bestioline che si chiamano rospi, ‒ 
rispose la padrona di casa. 

Bertino si sentì rabbrividire e respinse la scodella. Una vecchia gliela 
tolse davanti e gli presentò un piatto su cui c’era un bel fritto. Bertino, 
che aveva una fame da lupi, ne mangiò e disse che non aveva mai gu-
stato un fritto più appetitoso. 

‒ Lo credo, ‒ rispose la vecchiona. ‒ È fatto di coscine di gatti di latte 
e di cervello di lupo. Le prime sono tenere come il burro, il secondo ha 

un raro sapore. ‒ […] 

‒ Eccellenti queste starne! ‒ disse. 
E già stava per mettersene un’altra nel piatto, quando la vecchia gli 

disse: ‒ Ma che starne! Sono corvi di questi dintorni. Devi sapere che 
d’inverno, per questa strada che mena in Romagna, periscono molti 
viandanti, perciò i corvi non si pascono d’altro che di carne umana, e 

sono perciò gustosissimi. ‒36 

 
L’atmosfera da sabba37 (non a caso si parla di sinedrio) si rivela 

essere un banchetto di morti, altra tradizione da rispettare se-
condo i rituali dei capodanni agresti. Questa discesa estatica nella 

 
35 Sull’albero come dimora dei morti e viatico per il mondo ultraterreno, cfr. 
Claudia Manciocco – Luigi Manciocco, L’incanto e l’arcano, cit., pp. 39-48. 
36 Emma Perodi, La calza della Befana, cit., pp. 76-77. 
37 Sul sabba, cfr. Claudia Manciocco – Luigi Manciocco, L’incanto e l’arcano, cit., 
pp. 157-172; Emanuela Chiaravelli, Diana, Arlecchino e gli spiriti volanti, cit., pas-
sim; Carlo Ginzburg, Storia notturna. Una decifrazione del sabba, Einaudi, Torino 
2011. 
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terra e nel regno dei morti è anche iniziatica: è infatti un ritorno 
all’utero materno38. Bertino deve ritrovare se stesso, affrontando 
l’archetipo materno, la sua pericolosa curiosità infantile, il regno 
degli inferi. Lui ha comunque infranto l’ordine e deve confron-
tarsi con il mondo dei morti per ritornare nella società. È un per-
corso di crescita, è la prova che gli iniziati devono superare per 
passare all’età adulta responsabile e stabilire la giusta riuscita del 
rito per la comunità39. Le calze40, che vengono lavorate, sono di 

 
38 Cfr. Piero Ricci, Regina, Befana e la vagina sdentata, in Emma Perodi. Saggi critici 
e bibliografia, a cura di Federica Depaolis e Walter Scancarello, Bibliografia e 
Informazione, Pontedera 2006, pp. 85-89. 
39 Cfr. Claudia Manciocco – Luigi Manciocco, L’incanto e l’arcano, cit.: “Il senso 
originario della Befana va ricercato anche in questa direzione; il suo compito 
particolare era quello di presiedere alla formazione del bambino, di seguirne le 
fasi essenziali della vita, fino al momento di entrare a far parte della società 
adulta. Nelle società tribali, la necessità della formazione di un determinato 
gruppo sociale comportava l’obbligo per tutti i ragazzi di sottoporsi al rito. 
Attraverso un soggiorno temporaneo nel territorio onirico del caos e dell’in-
differenziato, si esorcizzavano le paure collettive ancestrali che impedivano ai 
ragazzi di diventare adulti. Dopo aver superato le prove che includevano pri-
vazioni, digiuni, maltrattamenti, compiti da svolgere, identificazione con gli 
antenati defunti e con gli animali totemici che li incarnavano, i giovani appren-
devano i segreti della tribù, imparavano la storia del proprio gruppo tribale, ne 
acquisivano i miti, e venivano addestrati alla caccia e alla guerra, tutte nozioni 
che venivano trasmesse loro dai ‘maestri’. Il momento clou del rito avveniva 
quando i giovani stessi potevano impersonare gli spiriti degli avi, indossando 
le maschere. La figura della vecchia donna presiedeva a questi riti e, dopo un 
soggiorno temporaneo nel regno dell’oltretomba, rigenerava i giovani alla vita 
adulta”, p. 31. Bertino, indossando la calza, veste in qualche modo i ‘panni’ e 
il ruolo della Befana, compiendo così il suo rituale. 
40 Emma Perodi, La calza della Befana, cit.: “E andò oltre in uno stanzone dove 
vi erano per lo meno venti vecchie, tutte sedute davanti al fuoco, con la calza 
in mano come la Befana, con la differenza però che, quella cui ella lavorava, 
era rossa, e le altre erano bianche. […]. Poi due di esse lo presero per la gamba 
destra, mentre la Befana gli infilava nella sinistra la calza rossa pronunziando 

certe parole che Bertino non capì. […]. ‒ Vedi, carino, come ti ho ridotto ob-

bediente! ‒ gli disse la Befana dandogli uno scappellotto. ‒ Dacché ti sei infi-
lato quella calza rossa, che non ti potrai togliere altro che con la volontà mia, 
tu hai preso la mia livrea e bisogna tu mi obbedisca come un cane ubbidisce al 
padrone. […]. In quella stanza sotterranea non penetrava mai il giorno, e Ber-
tino, così spaventato com’era, pensava di essere già nelle tenebre dell’inferno 
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due colori: bianco e rosso. Un altro livello, quindi, si va attivando, 
quello di un percorso alchemico che porta alla crescita tra zolfo e 
mercurio, maschile e femminile, rosso e bianco appunto. La calza 
rossa tessuta dalla Befana rappresenta il colore maschile della vi-
rilità da conquistare: essa è fatta calzare al piede sinistro, ossia al 
piede del lato femmineo dell’uomo, a testimonianza di un equili-
brio adulto ancora non risolto. Bertino, diventando ‘schiavo’ della 
stessa Befana, torna così ‘alla madre’, ad accoglierla e ad unirsi a 
lei41. Il fatto che sia legato a lei mediante la calza rivela ulterior-
mente il carattere estatico e ultraterreno della prova: la claudica-
zione è infatti il tratto caratterizzante coloro che hanno oltrepas-
sato il confine con il mondo dei morti, come dimostrano le testi-
monianze di antichi rituali. Reso succube, Bertino deve sostituire 
la Befana nel suo viaggio notturno42 e nel descrivere il suo ruolo, 
la Vecchia si rivela essere la Grande Ava, la protettrice dell’anno 
e della sua circolarità: 
 

La Befana aveva dato questi ordini a Bertino non in presenza delle 
altre vecchie, ma in una camera grande e tutta tappezzata di scaffali 
come lo studio di un notaro. Bertino guardava quella filza di carte e la 
Befana gli disse: 

‒ Capisco che sei curioso di sapere quel che contengono; ebbene, ti 
appago subito. Qui ci sono registrate tutte le impertinenze dei ragazzi 
durante tutto l’anno. Le mie compagne recano questi rapporti qui una 

 
e che quella di ubbidire in tutto e per tutto la Befana fosse la sua eterna puni-
zione. Come si pentiva di aver ceduto alla curiosità seguendo la vecchia, e come 
rimpiangeva le fatiche durate per raggranellare un capitale sufficiente a campar 
di rendita in vecchiaia!”, pp. 76-78. È la ‘discesa agli inferi’ che sancisce il per-
corso iniziatico. 
41 Sul simbolismo dei piedi nel percorso di crescita, cfr. Annick de Souzenelle, 
Il simbolismo del corpo umano. Dall’albero di vita allo schema corporeo, Servitium, Mi-
lano 2010, pp. 81-117. I piedi sono la “sede fisica” degli archetipi genitoriali, 
vere e proprie stampelle sulle quali il bambino impara a camminare, per poi 
comprenderle, superarle integrandole in sé e imparando così a camminare da 
solo. Il coinvolgimento di un solo piede, mostra come il bambino-ragazzo non 
sia ancora diventato adulto e come debba superare proprio l’archetipo femmi-
neo-materno per completare il suo processo evolutivo. 
42 Sul viaggio estatico della Befana tramite il ramo, cfr. Claudia Manciocco – 
Luigi Manciocco, L’incanto e l’arcano, cit., pp. 48-58; Silvia Ippolito, Morfologia e 
archetipi del fiabesco nelle Novelle di Emma Perodi, cit., pp. 213-217. 
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volta ogni dodici mesi. Io giungo, li spoglio, faccio la mia lista, e porto 
cenere e carbone. Più la lista dei bambini cattivi è lunga, e più son con-
tenta, perché quelli di Monte Fattucchio mi tormentano tutti i giorni 

dell’anno. ‒ 
La vecchia rideva dicendo questo, e Bertino pensava che se la vecchia 

lo avesse riconosciuto, si sarebbe rammentata che egli, da piccolo, era 
stato uno dei suoi più accaniti tormentatori43. 

 
I registri tenuti giornalmente e controllati attentamente sono in-

fatti una revisione rituale riguardante la società: il carbone, quindi, 
non solo è elemento fertilizzante per i campi, ma anche per i gio-
vani destinati a diventare uomini e a rientrare ‘cresciuti’ nella so-
cietà. È un controllo sociale che si rinnova ciclicamente. Ecco 
l’importanza della prova d’iniziazione. La prova viene superata 
con l’ultimo tassello, ossia il fuoco, elemento liberatore guidato 
dalla mano adulta di un uomo44. La calza (con il bastone) prima e 
la Vecchia poi vengono bruciate45, Bertino può finalmente essere 

 
43 Emma Perodi, La calza della Befana, cit., p. 80. 
44 Ivi: “Stavano così a tira tira, quando il contadino ebbe l’idea di attaccarsi 
all’orlo della calza e gliela sfilò. La calza rossa cadde sul fuoco e fece una fiam-
mata come se fosse stata di paglia. Appena la calza fu bruciata, Bertino tirò un 

gran respiro e gli parve di tornare libero. […]. ‒ Sapete un po’quel che s’ha da 

fare? ‒ disse il contadino che aveva tirato Bertino per la zampa. ‒ S’ha da bru-

ciare il bastone della granata, o per meglio dire il cavallo della Strega. ‒ Detto 
fatto. Ecco, appoggia una scala al tetto, piglia il bastone e lo tira giù per la 
cappa sul fuoco. In due minuti, del bastone della scopa non c’era rimasto altro 
che un mucchietto di cenere. Allora riscese e, afferrata la mula per il morso, la 
trascinò fino a un precipizio e ve la buttò dentro insieme col barroccio con le 
calze e tutto.”, pp. 81-82. 
45 Ivi: “La mattina dopo, Bertino, alla testa di una comitiva di contadini armati 
di bastoni, si diresse verso la Badia a Prataglia e, riconosciuto l’abete che na-
scondeva la scala delle Streghe, invece di bussare, abbatté la porta e seguito dai 
contadini scese nella cucina. Le Streghe erano a desinare e ridevano pensando 
che fosse accaduto qualche guaio a Bertino che ritardava. I contadini le pre-
sero, le legarono a due a due, e poi le spinsero fuori del loro antro a bastonate, 
e, condottole alla Badia, le consegnarono ai soldati. Il processo fu breve e tutte 
furon condannate, come streghe, ad essere arse vive. Il giorno dopo fu alzato 
un altissimo rogo in piazza, e su quello furono arrostite.”, p. 82. 
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accolto nella società dopo la prova46, l’ordine civile e agrario viene 
ristabilito, e il mondo dei morti si può richiudere dopo i dodici 
giorni (e notti) di apertura: un nuovo ciclo, quindi, può ripartire. 
La Grande Ava, dopo la trasformazione liberatrice del fuoco47, 
rifiorirà in primavera e tornerà, poi, a proteggere il focolare e il 
giusto svolgersi dell’anno, raccogliendo in sé – madre e matrigna 
– sia l’aspetto buono che cattivo. 

Le Novelle della Nonna racchiudono, quindi, vari livelli di lettura, 
affondando le loro radici anche in un mondo arcaico rurale intriso 
di elementi e riti della Grande Festa che ben si fondano e legano 
con le leggi alchemiche, i percorsi di crescita, la necessità di ricon-
ferma da parte della società nella ciclicità del tempo e la lettera-
tura. Aspetti vari che rendono questi racconti, sapientemente 
creati dalla penna di Emma Perodi, una koinè unica all’interno del 
panorama letterario italiano. 

 
46 Ibidem: “Bertino allora ritornò a Monte Fattucchio, dove già lo piangevan per 
morto, e raccontò tutto alla Lena e a compar Bernardo, i quali empirono il 
paese delle avventure occorse al loro amico”. 
47 Sul fuoco come cerimoniale di chiusura del tempo rituale e festivo, cfr. Clau-
dia Manciocco – Luigi Manciocco, L’incanto e l’arcano, cit.: “Il fuoco ha quindi 
la funzione di veicolo atto a trasferire lo spirito lontano dalla terra, mentre i 
rumori e le grida hanno lo scopo di allontanarlo. Potremmo dire, con una 
espressione poetica, che tramite l’energia del fuoco ascendente, l’antenata Be-
fana fa ritorno nel suo Engelland, il regno celeste dell’oltretomba. Questi atti 
cerimoniali sono intesi a placare la comunità vivente, prima della ripresa delle 
attività ordinarie, del tempo feriale, in attesa della festa il prossimo anno, se-
condo una visione rassicurante di stabilità e progressione nel tempo. In questo 
modo si annulla la cesura tra la vita terrena e il mondo d’oltretomba, mediante 
un legame rassicurante e rifondante ciclicamente questo rapporto di conti-
nuità”, p. 82. 
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Alberta Piroci Branciaroli 
 

Con Emma e Dante in Casentino 
 
 
 
§ Dialogo degli studenti con i capolavori di Dante ed Emma 

 
La lettura e l’analisi di alcune novelle della Perodi che rimandano 
a Dante e al suo capolavoro, rappresentano un’occasione per gli 
studenti che, attraverso questo valido strumento didattico-forma-
tivo, possono colmare quella “sfasatura inconciliabile tra sapere 
colto e popolare, la cui collaborazione è perno della poetica pe-
rodiana”. La pubblicazione non solo valorizza un patrimonio fol-
cloristico popolare che si perde nella notte dei tempi ma facendo 
immergere i lettori in un appassionante immaginario gotico e noir, 
restituisce il gusto incantato della tradizione orale. I giovani stu-
denti vengono così investiti di un importante ruolo, quello di am-
basciatori e divulgatori nonché tutori della cultura propria dei luo-
ghi di loro appartenenza, nel rispetto dell’articolo 9 della Costitu-
zione Italiana che li vuole cittadini attivi e consapevoli. L’articolo 
9 infatti così recita: “La Repubblica promuove lo sviluppo della 
cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il 
patrimonio storico e artistico della Nazione”. L’inclusione di que-
sto articolo tra i principi fondamentali della Costituzione, con-
sente di definire quella italiana una “Costituzione culturale” che 
risulta essere un importante strumento di emancipazione special-
mente per i più giovani; uno strumento universalmente valido per 
contrastare imposizioni illogiche e arbitrarie. Emblematiche risul-
tano, a questo proposito, le parole pronunciate da Concetto Mar-
chesi, durante i lavori della Costituente: “Bisogna diffondere il 
libro sotto qualunque forma, non importa se catechismo o libro 
di novelle. Bisogna educare il popolo e l’alfabeto è lo strumento 
fondamentale non solo agli effetti dell’evoluzione spirituale e po-
litica della gente ma anche nei riguardi della produzione econo-
mica del Paese”.  
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Nel settecentesimo anniversario della morte di Dante, il Co-
mune di Bibbiena con il sostegno dell’Uniel (Università dell’Età 
Libera) e il patrocinio del Parco Letterario  Emma Perodi e Fore-
ste Casentinesi e dei Parchi Letterari, fa dono di questa pubblica-
zione agli studenti delle classi seconde degli Istituti Scolastici Se-
condari di Primo Grado di Bibbiena e Soci, con l’obiettivo di con-
tribuire, in maniera concreta, alle celebrazioni dantesche, attra-
verso la valorizzazione  del Casentino, vallata che con i suoi pa-
norami, le sue storie, leggende e tradizioni, con i suoi profumi, 
sapori e colori, è stata fonte d’ispirazione per Dante ed Emma 
Perodi che l’hanno resa nota a livello internazionale. Un dono per 
i più giovani affinché diventino custodi di quel sapere e di quella 
identità culturale che risulta indispensabile contributo alla loro 
educazione, alla loro crescita, alla loro formazione. E poiché il 
dono ha una sua forza vitale che gli dà il potere di stabilire un 
legame con l’altro/altri, la forza magica insita nel dono si farà vei-
colo, tramite la lettura, di quel potere sovrannaturale e magico di 
cui si trova traccia nelle fiabe. Concludiamo citando alcuni versi 
danteschi per affermare che questo lavoro è adatto ad ogni tipo-
logia di pubblico che abbia sete di conoscenza: “Considerate la 
vostra semenza: fatti non foste a viver come bruti ma per seguir 
virtute e canoscenza”. (Dante, Commedia. Inferno, canto XXVI, vv. 
118-120). 

 
§ Con Emma e Dante in Casentino 
 
Secondo Attilio Brilli, la presenza di Dante, nella prima valle 
dell’Arno, è tale, che il Poeta può assurgere a simbolo del Genius 
Loci del Casentino: concetto questo che emerge chiaramente sia 
nella Commedia sia nel capolavoro di Emma Perodi. 

In linea con la cifra dominante della fruizione dantesca, tipica 
dell’Ottocento, la scrittrice toscana, nell’elaborazione delle sue 
novelle, attinge alla Divina Commedia rievocando sia personaggi ed 
episodi danteschi, sia rielaborando le vicende personali del suo 
autore. I rimandi a Dante e alla Commedia sono più o meno espli-
citi ed emergono nelle novelle così come nella storia collaterale a 
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puntate della famiglia Marcucci, cui Emma dedica la cornice del 
suo capolavoro: Le novelle della nonna. Fiabe fantastiche.  

Che tra le fonti d’ispirazione di Emma Perodi, oltre alla lettera-
tura religiosa ed eroica, ci fosse la Divina Commedia, è cosa nota. 
Illuminante in questo senso risulta il saggio di Franco Cardini, Le 
forme del magico nelle Novelle della nonna (Atti del Convegno, Poppi 
1993) nel quale lo storico riconosce ad Emma Perodi una discreta 
cultura dantesca che la scrittrice utilizzerebbe miscelandola sa-
pientemente con la fantasia. Emblematico del metodo citazioni-
stico della scrittrice toscana, risulterebbe il susseguirsi di remini-
scenze dantesche tra le quali ad esempio la figura della fata nella 
novella L’incantatrice, che nella sua laidezza, ricorda l’antica strega 
apparsa in sogno a Dante nel XIX canto (vv. 1-33) del Purgatorio: 
“Io son, cantava, io son dolce serena che’ marinai in mezzo mar 
dismago; tanto son di piacere a sentir piena!” 

L’esempio più calzante, a tal proposito, risulta sicuramente la 
novella Adamo il falsario nella quale la scrittrice toscana riadatta il 
canto XXX dell’Inferno, che può essere visto come archetipo del 
genere horror. Tuttavia sono anche alcune vicende, forse meno 
note, della biografia del Sommo Poeta, ad ispirare la scrittrice per 
alcune sue narrazioni, nelle quali, miscelando storia e fantasia, fa 
riferimento anche ad alcune questioni spesso non ancora risolte. 
A tal proposito è sicuramente da menzionare la novella Il nascon-
diglio del Diavolo, nella quale la scrittrice tesse una trama straordi-
naria per affrontare, con meticolosa precisione e fervida fantasia, 
il mistero della genesi della Commedia, argomento che ancor oggi 
appassiona gli studiosi di Dante, non ancora giunti ad una con-
clusione unanime: gli esperti infatti ritengono che gli originali 
primi sette canti del poema siano andati perduti e non ancora ri-
trovati. 

Ad una vicenda personale del Sommo Poeta, rimanda la novella 
L’Ombra del sire di Narbona che Emma dedica alla battaglia di Cam-
paldino dell’11 giugno 1289, anche se il riferimento a Dante, gio-
vane feditore a cavallo in quel cruento scontro tra guelfi e ghibel-
lini, nella piana sottostante il castello di Poppi, non è esplicito. 
Evidente risulta invece il tema della sorte ultraterrena dei morti 
insepolti che Emma affronta attraverso il personaggio del sire di 
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Narbona e che Dante tratta nel V canto del Purgatorio dove narra 
ed immagina il mistero della morte e della salvezza in extremis di 
Bonconte da Montefeltro, alla confluenza dell’Archiano con 
l’Arno. Riferimenti a Dante e alla Divina Commedia emergono po-
tenti, come già accennato, nella cornice del capolavoro pero-
diano, là dove Emma intreccia con le novelle, le vicende dei per-
sonaggi della famiglia dei mezzadri Marcucci, che vivono in un 
podere di Farneta, nei pressi di Soci. Significative, a tal proposito, 
risultano alcune osservazioni di nonna Regina o di Vezzosa, la 
fidanzata di Cecco, che dopo aver ascoltato attentamente la no-
vella La fidanzata dello scheletro osserva:  

 
…ma quell’Amabile, sentite mamma, è vero che fu cattiva, ma ebbe 

una punizione che più tremenda credo, non avrebbe saputo inventarla 
neppur Dante che ha scritto l’Inferno. E che ne sai tu di Dante? – le 
domandò Cecco. Poco o nulla […] A Rassina c’era una vecchia che 
sapeva a mente il canto del conte Ugolino, quello dei Serpenti e non so 
più quali altri […] Ella ci raccontava che al tempo dei tempi questo 
Dante era stato in Casentino a Poppi, a Romena e altrove, sempre ne 
palazzi de’ Guidi e qui aveva scritto anche qualcuno di quei canti. Dice 
che i fiorentini lo avevano messo al bando e lui, sdegnato se n’era ve-
nuto in questi poggi a sfogare il suo risentimento. – Non sai cosa è 
avvenuto di quella cugina di tuo padre che sapeva a mente i canti di 
Dante? – domandò la Regina alla sua futura nuora. Ho sentito dire che 
era morta – rispose la ragazza. – Morta sì, ma prima di scender nella 
fossa aveva fatta una tappa al manicomio. La povera Rosa s’era tanto 
empita la testa di quei canti, della descrizione delle pene dei dannati che 
si figurava di esser lei nell’inferno circondata di serpenti. Era uno strazio 
a vederla. Credimi Vezzosa, certi libri non son fatti per gli ignoranti 
come noi. Se ci si comincia a riflettere, s’ammattisce perché il nostro 
cervello non è avvezzo a certo cibo. 

 
Tra i canti più noti, tramandati oralmente, è da annoverare 

quello del conte Ugolino della Gherardesca, padre di Novella 
Gherardesca, che dopo essere andata in sposa al conte Guido No-
vello Guidi del ramo di Battifolle, viveva nel castello di Poppi, 
dove Dante fu ospitato e dove potè raccogliere il racconto dell’or-
ribile morte del conte e dei tre figli, dalla contessa Novella: 
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Tu dei saper ch’i’ fui conte Ugolino, 
e questi è l’arcivescovo Ruggieri: 
or ti dirò perché i son tal vicino. 
[…] 
Poscia che fummo al quarto dì venuti 
Gaddo mi si gittò disteso a’ piedi, 
dicendo: “Padre mio, chè non m’aiuti? 
Quivi morì; e come tu mi vedi, 
vid’io cascar li tre ad uno ad uno 
tra ‘l quinto dì e ‘i sesto; ond’io mi diedi, 
già cieco, a brancolar sovra ciascuno, 
e due dì li chiamai, poi che fur morti. 
Poscia, più che ‘l dolor, potè ‘l digiuno.” 
(Inferno, XXXIII, vv. 13-15; vv. 67-75) 

 
Il canto dei serpenti, cui fa riferimento Vezzosa, è altro canto 

che veniva imparato a memoria e rimanda all’VIII cerchio e alla 
VII bolgia infernale dove sono condannati i ladri che corrono 
nudi e spaventati senza trovar modo di difendersi dagli attacchi 
dei serpi; qui Dante incontra il pistoiese Vanni Fucci detto Bestia, 
ladrone e assassino che si era macchiato di orribili peccati tra i 
quali quello di aver rubato “i belli arredi” della cappella di San 
Jacopo nel duomo di Pistoia: 

 
Lo duca il domandò poi chi ello era; 
per ch’ei rispuose: “Io piovvi di Toscana, 
poco tempo è, in questa gola fera. 
Vita bestial mi piacque e non umana, 
sì come a mul ch’i’ fui; son Vanni Fucci , 
bestia, e Pistoia mi fu degna tana.” 
(Inferno, XXIV, vv. 121-126) 

 
Ma ciò che risulta di grande interesse è sicuramente l’osserva-

zione sull’arte di saper leggere avanzata da nonna Regina; se leg-
gere in sé non è difficile, saper leggere non è altrettanto facile, 
tanto che sui criteri di lettura da sempre ci si interroga. Prendendo 
spunto dal personaggio Don Chisciotte della Mancia, protagoni-
sta dell’omonimo romanzo di Miguel de Cervantes Saavedra, 
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pubblicato in due volumi negli anni 1605 e 1615, possiamo argo-
mentare sulla difficoltà che il lettore può incontrare nella costru-
zione di un pensiero critico. Il povero hidalgo (gentiluomo deca-
duto) Alonso Chisciano (Chisciotte) totalmente assorbito dalla 
lettura dei romanzi cavallereschi, finisce con l’impazzire, scam-
biando tutto ciò che ha letto nei libri per realtà:  

 
Tanto s’immerse nelle sue letture […] e così dal poco dormire e il 

molto leggere gli s’inaridì il cervello in maniera che perdette il giudizio. 
La fantasia gli si empì di tutto quello che leggeva nei libri, sia d’incanta-
menti che di contese, battaglie, sfide, ferite, dichiarazioni, amori, tem-
peste ed altre impossibili assurdità; e gli si ficcò in testa a tal punto che 
tutta quella macchina d’immaginarie invenzioni che leggeva, fossero ve-
rità, che per lui non c’era al mondo altra storia più certa1.  

 
Risulta pertanto chiaro che la scuola deve puntare sull’educa-

zione alla lettura per ristabilire i rapporti tra realtà e libri. Le pra-
tiche del leggere assumono ancor oggi una rilevanza di grande 
portata perché solo una sicura competenza testuale garantisce il 
possesso di una consapevolezza matura. Davanti ad un testo è 
necessario porsi una costellazione di domande, necessarie a creare 
una ‘distanza’ tra lettore e messaggio, ‘distanza’ che permette 
l’adozione di un importante filtro critico e interpretativo. Questo 
approccio vigile, oggi quasi del tutto disatteso, è espresso, seppur 
in un linguaggio semplice e immediato, da Regina che si mostra 
consapevole del fatto che un pensiero critico è alla base di tutta 
la cultura, quella cultura che la narratrice tramanda attraverso il 
racconto orale, alle generazioni future. Il ruolo di educatrice che 
Emma affida alla narratrice, permea il capolavoro della Perodi, 
scrittrice cui stava a cuore la formazione dei giovani, ai quali de-
dicò buona parte dei suoi scritti. Consapevole di non saper leg-
gere, nonna Regina, prima di iniziare il racconto della novella di 
Adamo il falsario, preciserà che si rammentava “di avere sentito due 
che  sapevano che anche il poeta Dante, nell’Inferno, parla di 

 
1 Si veda: https://letrasparaele.wordpress.com/2014/10/29/don-chisciotte-
della-mancia-capitolo-primo/ 

https://letrasparaele.wordpress.com/2014/10/29/don-chisciotte-della-mancia-capitolo-primo/
https://letrasparaele.wordpress.com/2014/10/29/don-chisciotte-della-mancia-capitolo-primo/
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questo maestro Adamo da Brescia, il quale era con dannato a bra-
mare una goccia d’acqua e si vedeva scorrer davanti ‘Li ruscel-
letti…’ ”2; l’episodio di Mastro Adamo era infatti uno dei più noti 
per gli abitanti del Casentino che lo mandavano a memoria per 
tramandarlo ai posteri. E sarà ancora nonna Regina che prima di 
iniziare a raccontare la novella L’Ombra del sire di Narbona ricor-
derà che fra i fiorentini: “c’era anche quel Dante che fece il viag-
gio – Dio ci liberi – nell’Inferno e lo racconta poi in poesia”3. E 
dopo la trasmissione di tutto il sapere attraverso la parola orale, il 
consiglio di nonna Regina è quello di proporre la lettura del libro 
di Silvio Pellico Le mie prigioni che anche Vezzosa, futura moglie 
di Cecco, può leggere “perché codesto libro […] non è di quelli 
che mettono i grilli in testa; anzi è uno di quei libri che tutti do-
vrebbero leggere”. Il libro autobiografico, manifesto del Risorgi-
mento, capolavoro del patriota di Saluzzo, narra delle memorie di 
un’esperienza personale di valore assoluto ed  è stato il libro ita-
liano più letto in Europa nella prima metà del secolo XIX. Met-
ternich arrivò ad affermare che il libro aveva danneggiato l’Au-
stria più di una battaglia persa anche se in realtà lo scrittore più 
che denunciare le terribili condizioni di prigionia sotto gli au-
striaci, volle testimoniare l’accettazione cristiana della propria 
sorte e delle proprie sofferenze quindi della volontà della Provvi-
denza, nel segno della quale terminano le memorie:  

 
Ah! Delle passate sciagure e della contentezza presente, come di tutto 

il bene e il male che mi sarà serbato, sia benedetta la Provvidenza, della 
quale gli uomini e le cose, si voglia o non si voglia, sono mirabili stro-
menti ch’ella sa adoprare a fini degni di sé4. 

 
 
 
 
 

 
2 Emma Perodi, Adamo il falsario, in Eadem, Fiabe fantastiche. Le novelle della nonna, 
Einaudi, Torino 1974, p. 9. 
3 Emma Perodi, Fiabe fantastiche, op. cit., p. 32. 
4 https://it.wikisource.org/wiki/Le_mie_prigioni/Cap_XCIX 

https://it.wikisource.org/wiki/Le_mie_prigioni/Cap_XCIX
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§ Adamo il falsario 
  

Ivi è Romena, là dov’io falsai  
la lega suggellata del Batista; 

 per ch’io il corpo sù arso lasciai. 
(Dante, Inferno, XXX, vv. 73-75) 

  
La novella di Adamo il falsario si presenta come una fantasiosa rie-
laborazione del canto XXX dell’Inferno dove Dante narra del suo 
incontro, nella decima bolgia dell’ottavo cerchio, con i falsari. 
L’episodio ha per protagonista Maestro Adamo, con la figura ana-
tomica deformata da una patologia che lo fa assomigliare ad un 
mostro; il dannato è descritto a guisa di liuto, deforme per l’idro-
pisia che risulta come un raro topos di ascendenza letteraria, quale 
immagine di sofferenza di chi è assetato di ricchezze. I versi de-
dicati a mastro Adamo, rendono il brano dantesco tra quelli più 
eterogenei per stile ed emozioni di tutto l’Inferno. Maestro Adamo, 
nella rocca casentinese di Romena, falsava abilmente, la moneta 
fiorentina per i conti Guido, Alessandro e Aghinolfo; il denaro 
veniva, poi, messo in circolazione da uno “spenditore”. L’in-
ganno fu scoperto a seguito di un incendio, scoppiato nella casa 
degli Anchioni in via Borgo San Lorenzo a Firenze, dove abitava 
lo “spenditore” che con maestro Adamo fu condannato ad essere 
arso vivo: era il 1281. I conti Guidi che avrebbero dovuto subire 
la confisca dei beni, si ‘convertirono’ al guelfismo e così non solo 
evitarono l’applicazione della condanna, ma furono anche chia-
mati a ricoprire incarichi di notevole responsabilità.  Il falsario di 
monete si rivolge a Dante e Virgilio citando un passo biblico 
[“guardate e attendete” se esiste un dolore come il mio (Libro delle 
Lamentazioni, Geremia, I, 2)] poi il suo tono diventa nostalgico, 
nel rievocare il Casentino con i suoi “ruscelletti” (v. 64) dalle fre-
sche acque che egli brama. Il ricordo del castello di Romena e 
della sua azione illecita lo conduce ad esprimersi con odio nei 
confronti dei conti Guidi che lo indussero a peccare. La rabbia, 
nel rievocare il passato, si riaccende e il falsario si abbandona ad 
un adynaton, ad un’affermazione irrealizzabile: “Ma s’io vedessi qui 
l’anima trista / di Guido o d’Alessandro o di lor frate, / per Fonte 
Branda non darei la vista” (vv. 76-78). 
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§ L’ombra del sire di Narbona 
 
L’ombra del sire di Narbona, è una novella che prende avvio da un 
contesto storico documentato: la battaglia di Campaldino dell’11 
giugno 1289. Si tratta di uno degli scontri più cruenti della storia 
della Toscana alla quale partecipò anche il giovane Dante venti-
quattrenne, come feditore a cavallo. Fu uno scontro determinante 
per la vittoria dei guelfi fiorentini che combattevano contro i ghi-
bellini aretini. Amerigo di Narbona, condottiero francese, vi-
sconte di Narbona, capitano delle truppe fiorentine, è il perso-
naggio principale della narrazione perodiana. Nella novella 
Emma però, dopo pochi riferimenti storici, lascia subito il passo 
ad una visione macabra che si fa viatico di un mondo fantastico 
dai toni cupi e gotici e sul campo di battaglia scende un velo di 
maleficio, rendendolo un regno di presenze sovrannaturali; così 
l’ombra del sire di Narbona diventa un revenant poiché non 
avendo ricevuto un adeguato rito funebre è rimasto in qualche 
modo legato al mondo dei vivi. Il tema della sorte ultraterrena dei 
morti insepolti, viene affrontato da Dante nel V canto del Purga-
torio quando narra della vicenda di Bonconte da Montefeltro, gio-
vane condottiero delle truppe ghibelline che si è salvato in exstre-
mis per la preghiera rivolta alla Vergine, e dopo la lotta tra l’angel di 
Dio e quel d’Inferno, la sua anima viene condotta in Purgatorio. 
Anche Amerigo troverà pace e sepoltura perché anch’esso devoto 
alla Vergine come testimonia il suo anello, l’oggetto che permet-
terà il suo riconoscimento e la sua sepoltura: la Vergine dunque è 
figura centrale per la risoluzione delle vicende narrate sia nella 
novella della Perodi che nel canto V del Purgatorio.  La Perodi ci 
presenta Amerigo come “illacrimato e insepolto” al pari del Bon-
conte dantesco. Nella narrazione, la scrittrice affronta il tema dei 
morti insepolti allineandosi alla Divina Commedia e alla vicenda di 
Bonconte, il cui corpo non fu mai ritrovato. La novella che trova 
le sue radici nella storia, apre uno spiraglio alla letteratura classica 
nonché ai testi dottrinali dei padri della Chiesa: il tema affrontato 
con fantasia e gusto orrorifico, rimanda infatti alla tragedia greca 
Antigone di Sofocle, nella quale viene affrontato il tema dell’inse-
poltura di Polinice. Il rito della sepoltura rappresenta infatti – e 
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non solo nel mondo greco – il viatico per il cammino verso la vita 
ultraterrena: è un passaggio che permette all’anima di accedere 
alla nuova dimensione, pertanto se l’anima del defunto veniva pri-
vata di questo rituale, si credeva che fosse costretta a vagare senza 
quiete nel mondo dei vivi. Il rito della sepoltura era dunque un 
atto di pietas nel mondo classico, atto che diventerà misericordia 
sotto i dettami della Chiesa. Dante affronta il tema dell’insepol-
tura nell’episodio di Bonconte e lo risolve in ambito cristiano se-
guendo i concetti espressi negli scritti dottrinali di sant’Agostino 
di Ippona (De Civitate Dei, De cura pro mortuis gerenda): 
 

Io fui da Montefeltro, io son Bonconte; 
Giovanna o altri non ha di me cura; 
per ch’io vò tra costor con bassa fronte”. 
E io a lui: qual forza o qual ventura 
Ti traviò sì fuor di Campaldino, 
che non si seppe mai tua sepoltura? 
Oh – rispuos’elli, – a piè del Casentino 
Traversa un’acqua c’ha nome l’Archiano, 
che sovra l’Ermo nasce in Apennino. 
Là ‘ve ‘i vocabol suo diventa vano, 
arriva’ io, forato ne’ la gola, 
fuggendo a piede e ‘nsanguinando il piano. 
Quivi perdei la vista e la parola 
Nel nome di Maria finì, e quivi 
Caddi e rimase la mia carne sola. 
Io dirò ‘l vero e tu ‘l ridì tra’ vivi: 
l’angel di Dio mi prese, e quel d’inferno 
gridava: O tu del ciel, perché mi privi? 
Tu te ne porti di costui l’eterno 
Per una lagrimetta che ‘l mi toglie; 
ma io farò de’ l’altro altro governo! 
[…] 
Lo corpo mio gelato in su’ la foce 
Trovò l’Archian rubesto; e quel sospinse 
Ne l’Arno, e sciolse al mio petto la croce 
Ch’ i’ fei di me, quando ‘l dolor mi vinse: 
voltommi per le ripe e per lo fondo; 
poi di sua preda mi coperse e cinse. 
(Dante, Purgatorio, V, vv. 88-129) 
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E ancora Emma si ricorda del canto V del Purgatorio che vede 
Bonconte vittima di dimenticanza da parte dei propri congiunti e 
pertanto facente parte della schiera dei morti abbandonati in Pur-
gatorio che non vivono né nel cuore né nelle preghiere dei loro 
cari, nella novella La morte di Messer Cione. L’oste di Poppi, non 
timorato di Dio, uomo votato al male che per punizione divina 
vede morire tutti i suoi cari dei quali però egli si dimentica e non 
si prende alcuna cura, riuscirà a salvarsi poiché si pentirà dei suoi 
peccati, tra i quali sono presenti anche quelli di omissione. 

Ma espliciti riferimenti a Dante possono essere individuati an-
che nella passeggiata del conte Selvatico tra i morti insepolti a 
Campaldino, che rinvia a  quella di Dante nel canto X  dell’ Inferno 
tra i sepolcri dai “coperchi levati” e la somiglianza del personag-
gio di Amerigo con il suo atteggiamento di “alterigia” rinfaccia-
togli dal conte Selvatico, rimanda puntualmente al fare “quasi sde-
gnoso” di Farinata degli Uberti, personaggio che Dante incontra 
nel sesto cerchio, all’interno della città di Dite (Inferno, X, vv. 31-
36). 

 
§ Il nascondiglio del diavolo 
 
Nella novella Il nascondiglio del diavolo, Emma narra una vicenda 
legata alla vita di Dante e ai primi sette canti del poema. La scrit-
trice toscana incentra la narrazione sul personaggio di un poeta 
fiorentino ser Bindo de’ Bindi (alias Dante Alighieri) e sul mistero 
della genesi della Commedia, argomento che a tutt’oggi appassiona 
gli studiosi di Dante, i quali non sono ancora giunti ad una con-
clusione unanime. Ancora una volta dunque Emma, traendo 
spunto dalla storia/leggenda che circolava fin dai tempi di Boc-
caccio, invita il lettore a seguirla nel mondo dell’immaginazione 
ma anche a riflettere su un argomento che si rivelò misterioso fin 
dal secolo XIV. 

La narrazione prende inizio dalla vicenda del poeta Ser Bindo 
dei Bindi (Dante) fiorentino, fuoriuscito che durante il viaggio 
verso il castello di Staggia (Stia), dove era stato invitato dal conte 
Romano de’ Guidi, a seguito di una bufera di neve, perde la mula 
che trasportava, oltre i suoi bagagli, anche una valigia con i suoi 
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preziosi scritti (i primi sette canti del poema): da qui si sviluppano 
le peripezie che ser Bindo dovrà affrontare per recuperare i suoi 
scritti. Come in molte novelle della Perodi saranno necessari in-
terventi soprannaturali per contrastare il Diavolo cui l’antagonista 
Ciapo, poeta di poco valore, aveva affidato i canti che aveva fatti 
propri nascondendoli nel castello di Poppi: “Ciapo ripose dentro 
a quella la busta che conteneva i canti e la cassa si richiuse con 
fracasso, l’imposta sbatacchiò e nessun occhio umano avrebbe 
potuto trovarne traccia”. I riferimenti al poeta, esule fiorentino, 
che Emma introduce nel racconto, quasi fossero indizi, sono 
molti: “bisogna sapere che ser Bindo aveva incominciato un 
poema diviso in canti di cui ne aveva scritti sette”; e ancora rife-
rendosi a ser Bindo scriveva “il più grande e gentile poeta di quel 
tempo, fuggito da Firenze, dove aveva scritto i primi sette canti 
del suo poema […] col quale intendeva di sferzare i vizi dei suoi 
ingrati concittadini […] cosa tanto pregevole da vincere tutti i 
poeti dell’antichità”. In questa novella Emma affronta anche il 
tema della funzione vitale del narrare: senza i suoi manoscritti, 
non solo ser Bindo/Dante è ridotto al silenzio poetico ma votato 
a morte certa. 

La perdita dei sette canti porta sconforto al poeta Bindo che 
dichiarava: “Io non potrò più scrivere un verso – diceva l’infelice 
– finché quei canti non saranno di nuovo in mano mia. La loro 
perdita mi affligge tanto che io non saprei più esser poeta. Avete 
sentito dire, signor di Staggia, che quando l’uomo perde il filo di 
una idea non è più capace di nulla, finché non l’ha ripreso? Eb-
bene in questi sette canti sta il filo del mio grandioso poema e io 
non potrò riafferrarlo finché non li avrò sott’occhi.” Passa il 
tempo e i canti vengono nascosti da un poetastro invidioso, 
Ciapo, mentre “Ser Bindo, desolato per la perdita fatta, si strug-
geva come una candela – […] Messer conte (diceva) io mi accorgo 
che la mia fine è prossima”. Mentre ser Bindo languiva nel ca-
stello di Staggia capitò un vecchio e saggio frate francescano che 
con i suoi digiuni e le sue preghiere cercava di salvare il poeta e 
con vari stratagemmi recuperò i sette canti: era sera quando fu 
ammesso nella camera del morente […] Un mese dopo che ser 
Bindo era di nuovo in possesso dei sette canti del poema, già dava 
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mano all’ottavo e senza interruzione portava a termine l’opera 
grandiosa”.  

Il tema della funzione vitale del narrare, Emma l’affronta anche 
attraverso il personaggio di nonna Regina, le cui vicende personali 
riguardano anche il reiterarsi di pisolini, svenimenti, malori e ma-
lattie, premonizioni simboliche di morte. Ad esse Regina, la nar-
ratrice, costantemente sfugge grazie proprio alla funzione di nar-
ratrice. Il racconto infatti differisce, come per Sherazade, l’inelut-
tabile, si dà come vita, come mezzo salvifico per strappare la fa-
bulatrice – momentaneamente – al proprio destino. Narrare, se-
condo l’esempio della raccolta Mille e una notte, è quindi lotta e 
rinvio.  

La Perodi, tesse la trama della novella prendendo spunto dalla 
versione di Boccaccio che nel Trattatello e poi nelle Esposizioni, ri-
ferisce un episodio accaduto “cinque anni o più” dopo che Dante 
fu bandito da Firenze: l’indicazione cronologica, riporta pertanto 
all’incirca al 1306-1307. Giovanni Boccaccio narra di un ritrova-
mento a Firenze dei primi sette canti dell’Inferno dopo l’esilio di 
Dante quali tracce testuali di un ‘copione’ primitivo la cui origine 
potrebbe forse risalire ad un viaggio di Dante a Roma in occa-
sione del giubileo. La seconda versione, più ampia e dettagliata 
della prima, racconta che Gemma Donati, prevedendo che a se-
guito della condanna del marito, la loro casa sarebbe stata sac-
cheggiata, “ne aveva asportato alcuni forzieri con certe cose più 
care e con iscritture di Dante” li aveva fatti nascondere in luogo 
sicuro. Dopo alcuni anni Gemma cerca di ottenere le rendite che 
le spettavano sui beni dotali confiscati, ma per intentare la causa 
deve esibire alcuni documenti che si trovavano nei forzieri che 
contenevano anche un quadernetto con i primi sette canti dell’In-
ferno. Ne prende visione Dino Frescobaldi, poeta (famosissimo dici-
tore in rima) e rampollo di una cospicua famiglia di banchieri il 
quale ammirato di ciò che ha letto, ne fa copie e poi restituisce gli 
scritti a Dante perché possa continuare la composizione inter-
rotta. La questione non ha trovato una soluzione condivisa, tut-
tavia la bibliografia critica riconosce il fatto che i primi canti 
dell’Inferno, all’incirca fino alla città di Dite, presentano una serie 
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di caratteristiche formali, strutturali e di contenuto che li distingue 
dai successivi.  
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APPENDICE 
 

Annalisa Baracchi 
Presidente del Parco Letterario Emma Perodi 

 e Foreste Casentinesi 

 
L’arte di donare 

 
 
 

La Divina Commedia così come Le novelle della Nonna. Fiabe fantasti-
che, sono tesori che Dante ed Emma ci hanno lasciato in prestito. 
Nell’ottica di restituzione e di servizio, affinché chi fruisce oggi di 
un bene, permetta anche agli altri di goderne domani, siamo lieti 
di collaborare a questa iniziativa che si rivolge alle future genera-
zioni, certi che sapranno farsi divulgatrici di cultura. Donare si-
gnifica creare una relazione con gli altri, ed è proprio in questa 
prospettiva che abbiamo aderito al Progetto, nella consapevo-
lezza che un libro altro non è che una chiave per aprire una fine-
stra sul mondo e nel caso specifico, una finestra sul Casentino, 
valle dantesca per eccellenza. Questa pubblicazione, trova un suo 
significato profondo nel settecentesimo anniversario della morte 
di Dante, il Sommo Poeta cui sono stati dedicati molti eventi; 
questo scritto, segno materiale che sta per qualcosa di più pro-
fondo e spirituale, svelerà nuovi orizzonti, permettendo agli stu-
denti di gettare uno sguardo nuovo su luoghi noti dei quali sa-
pranno cogliere il senso più recondito, poiché il libro altro non è 
se non una voce che guida e sazia la curiosità della conoscenza. 
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Lori Hetherington 
 

Tuscan Tales: una traduzione in inglese del la-
voro più famoso di Emma Perodi 

 
 
 

Il libro più conosciuto di Emma Perodi è, senza dubbio, il suo Le 
novelle della nonna. Fiabe fantastiche (1892). Ripubblicato moltissime 
volte in varie forme e l’ispirazione per un ricco assortimento di 
illustrazioni, il volume ha guadagnato un posto fra i titoli classici, 
come evidenziato dalla sua inclusione nella collana Classici Mo-
derni Newton: “libri che non possono mancare nella tua biblio-
teca; sono le pagine più intense della letteratura dell’Ottocento e 
del Novecento”1.  

Questo volume molto consistente – 45 novelle e un epilogo – 
è stato scritto dall’autrice su due piani narrativi: quello di cornice, 
cioè la storia della famiglia Marcucci con la sua matriarca Nonna 
Regina che racconta le favole vicino il focolare alla loro casa nel 
Casentino, in Toscana; e quello delle favole, ambientate nel me-
dioevo e nello stesso contesto geografico. Per le favole, la Perodi 
mescola insieme eventi e personaggi storici, santi e Gesù, il dia-
volo, la natura, e un’abbondante dose di magia, creando con la 
storia della cornice un tutt’uno adatto a lettori grandi e piccoli con 
un elemento pedagogico: “In her hands the pedagogic tale acquires a 
surrealistic dimension”. (“Nelle sue mani, il racconto pedagogico 
prende una dimensione surrealistica”)2. 

Secondo The Greenwood Encylopedia of Folktales and Fairy Tales, 
Perodi “interweaves reassuringly domestic scenarios and uncanny fantastic 
topographies through the use of a realistic frame narrative that in turn con-

 
1 Emma Perodi, Le novelle della nonna, Newton Compton, Roma 2003 e succes-
sivi. 
2 The Cambridge Companion to the Italian Novel, a cura di Peter Bondanella, Andrea 
Ciccarelli, Cambridge University Press, Cambridge (UK) 2003, p. 82. Tutte le 
traduzioni che appaiono in questo articolo sono dell’autrice del presente con-
tributo. 
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tains vividly expressive fairy tales”. (“intreccia scenari domestici rassi-
curanti e misteriose topografie fantastiche attraverso l’uso di una 
narrazione di cornice realistica, che a sua volta contiene fiabe vi-
vidamente espressive”)3. 

La lettura di favole in genere offre la possibilità di essere tra-
sportato a luoghi e momenti mistici e sono fra i libri considerati 
long-sellers, cioè un libro “che vende copie per molto tempo”4. 
Come spiega Nancy L. Canepa, “Fairy tales are among our most be-
loved and ubiquitous narrative prototypes”. (“Le fiabe sono tra i nostri 
prototipi narrative più amati e più diffusi”)5. 

Dopo un’approfondita ricerca eseguita nel 2015, è emerso che 
il lavoro più conosciuto della Perodi, come gli altri libri suoi, non 
era mai apparso in traduzione in lingua inglese6 nonostante il fatto 
che l’autrice viene menzionata in alcuni compendi del genere, ad 
esempio nell’Oxford Companion to Fairy Tales: “Ultimately, the 
Novelle celebrate the pleasures of narration and the delectable indeterminacy 
of the fantsastic worlds that they depict in order to resist any socializing pro-
ject, and it is perhaps for this reason that they still hold appeal for us today”. 
(“In definitiva, le Novelle mettono in risalto i piaceri della narra-
zione e la seducente indeterminatezza dei mondi fantastici che 
descrivono per resistere a qualsiasi progetto di socializzazione, ed 
è forse per questo motivo che ancora oggi esercitano un fascino 
su di noi”)7. Questa mancanza di traduzioni sul mercato o fuori 
stampa mi sorprendeva in quanto molti libri disponibili in inglese 

 
3 Donald Haase, The Greenwood Encylcopedia of Folktales and Fairy Tales, Green-
wood Publishing Group, Westport Connecticut (USA) 2008, p. 506. 
4 Treccani Vocabolario on line, https://www.treccani.it/vocabolario/long-seller/ 
5 Teaching Fairy Tales, a cura di Nancy L. Canepa, Wayne State University Press, 
Detroit Michigan (USA) 2019, p 8 
6 Dopo la pubblicazione di Tuscan Tales, tre favole da Le novelle della nonna sono 
apparse in lingua inglese nel libro The Pomegranates and Other Modern Italian Fairy 
Tales (Cristina Mazzoni, cur. e trad., Princeton University Press, Princeton 
New Jersey 2021): La mula della badessa Sofia, La matrigna di Lavella, Il velo della 
Madonna. 
7The Oxford Companion to Fairy Tales, a cura di Jack Zipes, Oxford University 
Press, Oxford 2015, pp. 458-459. 

https://www.treccani.it/vocabolario/long-seller/
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per i giovani nell’Ottocento e il Novecento erano testi original-
mente scritti in altre lingue8; inoltre alcune delle favole più cono-
sciute nel mondo anglofono sono in traduzioni9. È questo il con-
testo che mi ha spinto a intraprendere la traduzione in lingua in-
glese di Le novelle della nonna.  

Il primo ostacolo alla mia impresa è stato l’enormità del testo 
originale. Per esempio, il formato tascabile del libro10 ammonta a 
circa 600 pagine, non considerando l’introduzione. A parte l’im-
pegno necessario per una traduzione di tutte le novelle – tale da 
diventare il lavoro di una vita per un traduttore – ritenevo quasi 
impossibile il trovare una casa editrice nel mercato di oggi pronta 
ad investire in un volume del genere in traduzione scritto da 
un’autrice sconosciuta fuori dalla sua nazione.  

Un approccio poteva essere di tradurre una selezione delle no-
velle, magari intorno a dei temi: per esempio storie di donne, di 
fantasmi e di animali fantastici. Ma una soluzione del genere 
avrebbe escluso del tutto la storia della famiglia Marcucci visto 
che ha una sua cronologia ben definita. 

Per il lettore italiano, la realtà di una famiglia contadina dell’Ot-
tocento, come i Marcucci, fa parte della conoscenza collettiva. Le 
loro tipiche gioie, difficoltà e la loro vita nella campagna italiana 
nell’arco di quattro stagioni sono le storie della popolazione di 
tutto il Paese. Infatti, ci sono alcune versioni liberamente ispirate 
a Le novelle della nonna che presentano le favole da sole senza la 
storia di cornice11. Questo approccio dà priorità alle favole, sot-
tolineando la bravura della Perodi nell’intrecciare storia, religione, 
magia e fantasia in un luogo reale e può trovare validità per il 
pubblico italiano di oggi. 

Invece, per un lettore non italiano, la trama della famiglia Mar-
cucci offre uno sguardo umano e culturale a un’epoca storica, 

 
8 Esempi di letteratura giovanile in traduzione dell’epoca: Heidi, Johanna 
Spyri, 1880; The Adventures of Pinocchio, Carlo Collodi, 1892; The Swiss Family 
Robinson, Johann d. Wyss, 1812; vari romanzi di Jules Verne, dal 1851 in poi. 
9 Per esempio, le fiabe dei fratelli Grimm e di Hans Christian Andersen. 
10 Emma Perodi, Fiabe fantastiche, Einaudi Tascabili, Torino, 1974 e 1993. 
11 Paola Benadusi Marzocca, Fiabe magiche per grandi e bambini, Tau Editrice, Todi 
2019; Paola Benadusi Marzocca, Sette fiabe gotiche, Tau Editrice, Todi 2021; Storie 
fantastiche di Paura, a cura di Stefano de Martin, Giunti Editore, Firenze 2019. 
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l’opportunità di capire la vita in un luogo lontano in un tempo 
lontano. Non suggerisco che la storia di cornice sia più impor-
tante del mondo fantastico della Perodi, ma sostengo che per i 
lettori anglofoni è di pari importanza, come credo sia stato per 
l’autrice stessa. Possiamo immaginare, per esempio, un libro 
scritto originalmente in inglese e tradotto in italiano che racconta 
le storie tradizionali dei nativi dell’America del Nord nel contesto 
di una famiglia di pionieri, ma senza la parte di narrazione che 
racconta come sono sopravissuti durante la loro traversata della 
grande prateria, cosa hanno mangiato in luoghi sconosciuti, e le 
gioie di nascite e giorni di festa. Un libro presentato in questo 
modo sarebbe, a mio avviso, un’opportunità persa a livello cultu-
rale. Questa considerazione mi ha indirizzato in una direzione per 
la traduzione del volume della Perodi.  

Prima di individuare una soluzione pratica per approcciare il te-
sto, ho analizzato quale fossero i miei obiettivi. Prima di tutto, 
volevo far conoscere fuori dall’Italia questa autrice, per i poten-
ziali lettori ma anche per stimolare un interesse nel suo lavoro 
dalla parte di studiosi e altri traduttori. Volevo anche in parte ri-
scattare quello che mi sembrava un’ingiustizia: cioè, gli anni di 
duro lavoro da parte dell’autrice nell’ombra di colleghi maschi che 
hanno lasciato poco spazio a una donna ambiziosa. Mi rendevo 
conto di non mirare a una traduzione dell’intero volume ma di 
voler offrire un assaggio del suo lavoro, più un antipasto che una 
cena completa. Un altro obiettivo era di dare un contributo alla 
letteratura internazionale per i lettori anglofoni. La lettura di testi 
in traduzione offre ai lettori stimoli e opportunità di riflessione 
che non possono essere trovati con la lettura di libri scritti nella 
propria lingua. Come il premio Nobel per la letteratura Mario 
Vargas Llosa ha detto nel suo discorso alla cerimonia di premia-
zione, “Good literature erects bridges between different peoples, and by hav-
ing us enjoy, suffer, or feel surprise, unites us beneath the languages, beliefs, 
habits, customs, and prejudices that separate us”. (“La buona letteratura 
costruisce ponti tra popoli diversi e, facendoci godere, soffrire o 
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provare sorpresa, ci unisce sotto le lingue, le credenze, le abitu-
dini, i costumi e i pregiudizi che ci separano”)12. Infine, il sogno 
di ogni traduttore è quello di scoprire un autore sconosciuto e 
portare il lavoro di lui o lei alla luce. 

Con gli obiettivi chiariti, ho riconsiderato il testo. Mi pareva evi-
dente che l’approccio migliore era di tradurre con il titolo Tuscan 
Tales i primi dieci capitoli (l’originale parte prima dell’opera della 
Perodi) e l’epilogo originale. Per unire i due frammenti (le dieci 
favole e l’epilogo) ho deciso di inserire un capitolo che riassume 
quello che succede alla famiglia Marcucci nei capitoli non tradotti. 
Cioè, a grandi linee, il matrimonio di Cecco e Vezzosa, la partenza 
di Annina, la raccolta deludente, l’arrivo degli ospiti paganti dalla 
città, l’annuncio della gravidanza di Vezzosa, e il fidanzamento di 
Carlo e Annina. 

Per creare questo riassunto ex novo, è stata necessaria una rilet-
tura selettiva della seconda, terza e quarta parte del libro, se-
guendo la narrativa di apertura e di chiusura di ogni capitolo (cioè 
quella sulle vicissitudini della famiglia Marcucci). Da quella let-
tura, ho estratto dal testo le frasi o brani significativi, che poi ho 
tradotto in inglese, modificandole e unendole come necessario, in 
modo di mantenere la stessa voce e registro dei primi dieci capi-
toli, nonché l’arco narrativo. Per illustrare, le seguenti frasi dal 
testo originale (sinistra) possono essere confrontate con quelle del 
capitolo di riassunto in inglese (destra): 

 
Il lunedì successivo a quella 

domenica di pioggia, la Regina 
era stata zitta zitta, e alle do-
mande di Cecco e a quelle pre-
murose degli altri figliuoli, 
aveva risposta che non era am-
malata, ma che quel tempaccio 
le metteva il freddo nell’ossa e 
la malinconia nel cuore. 

 
12 Mario Vargas Llosa, In Praise of Reading and Fiction, discorso alla cerimonia di 
premiazione per il Nobel in letteratura alla Swedish Academy, Stockholm 
2010. 

 

The day after Regina’s last story 

was rainy and cold and the old 

woman was strangely silent. Cecco 

asked if she was ill but she said it 

was just a chill in her bones and 

melancholy in her heart. 
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 […] 

 
Appena ebbe pronunziato 

quel nome, Cecco diventò 
rosso, e facendosi forza, do-
mandò alla cognata e ai fratelli: 

‒ Dunque, la volete o no in 
casa la Vezzosa? 

‒ Come sarebbe a dire? – ri-
spose Maso. 

‒ Io, ormai, ho fatto proposito 
di sposarla, - riprese l’artigliere. 
– Se l’accettate in casa e la 
mamma nostra è contenta, la 
sposo subito; se no mi cerco 
un poderetto, prendo meco la 
nostra vecchia, e la sposo lo 
stesso.  

 
“So, do you want Vezzosa in this 
house or not? If you don’t want 
her,” Cecco told his family after the 
story, “I’ll look for a small farm. 
I’ll take Mamma with me and 
marry Vezzosa all the same.” 

 

 

 
 

 

 

 

 

[…] 

 

‒ E ora la novella è finita, ‒
disse la Regina – e chiedo 
scusa ai signori di averli tediati 
così lungamente. 

‒ Se ce ne raccontaste un’altra, 
saremmo molto lieti di ascol-
tarla, - disse la signora Durini. 
– Ora però  
c’è altro da fare. Prego tutti di 
lasciarmi un momento sola 
con la Regina, la Carola e 
Maso. 
Il rimanente della famiglia 
Marcucci uscì dalla stanza, e 
allora la signora disse: 

‒ Volete maritare l’Annina? Io 
ho per lei un buon partito.  

‒ Ma ha soltanto quindici anni! 
– osservò la Carola. 
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‒  Lo so, - replicò la signora, ‒ 
ma non tutti i giorni capitano 
certe fortune. Voi sapete che a 
Camaldoli c’è il direttore 
dell’albergo, un uomo assen-
nato, che gode la fiducia dei 
suoi padroni. Egli ha un figlio, 
per nome Carlo, che ora ha 
ventiquattro anni. Costui segue 
la carriera del padre ed è pur 
direttore in un altro albergo a 
Firenze. È un giovane serio, 
beneducato e abbastanza fa-
coltoso. 

 
Afterwards, Signora Durini asked 

the others to leave so she could speak 

with La Regina, Maso and Carola 

alone. “Would you like to see An-

nina married? I have an excellent 

match for her.” At only fifteen, she 

was rather young but the potential 

suitor came highly recommended: his 

father was the director of a hotel in 

Florence and the son would follow in 

his footsteps; Carlo was serious, well-

educated and affluent. 

 

 

[…] 

 

Dopo essere smontato dal ca-
lesse ed aver dato una «buona 
sera» frettolosa, egli corse nel 
canto del fuoco, ove la Regina 
aveva ripreso il posto che oc-
cupava nell’inverso, e le buttò 
la braccia al collo… 

‒ Nonna, ‒ disse Carlo appena 

la vecchia ebbe terminato, ‒ so 
che questa è l’ultima novella 
che raccontate quest’anno; ma  
io mi auguro che possiate di-
vertire anche i miei figliuoli e 

quelli di Vezzosa. ‒  
La vecchia sorrise di compia-
cenza a quell’augurio, e dopo 
fu stabilito il giorno delle 
nozze, con molta gioia dei 
bambini, ai quali Carlo pro-
mise un sacchettino di confetti 
per ciascuno. 

 
Carlo was so thankful for her 
help that he threw his arms 
around her with affection when 
he saw her in Farneta. “I hope 
in the future you’ll entertain my 
children, as well as Vezzosa 
and Cecco’s with your stories.” 
Regina smiled at the thought 
and a new date for the wedding 
was set. 
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Questo lavoro di traduzione e accorpamento richiedeva un giu-
dizio su come snellire la storia, un po’ come la preparazione di 
una sinossi. Inoltre, miravo a una fluidità non solo in termini di 
registro ma anche come lunghezza: i capitoli nel lavoro originale 
sono incredibilmente uniformi a circa 5000 parole ognuno; il 
nuovo capitolo in inglese è composto di 5155 parole. 

Il risultato è il capitolo What Became of the Marcucci family?, un 
ponte fra i primi dieci capitoli e l’epilogo originale, che la Perodi 
ha scritto con la sua voce, come stesse parlando lei, l’autrice, di-
rettamente ai suoi lettori:  

 
In questa lunga serie di novelle, in cui ho intrecciato le leggende alla 

storia della famiglia della Regina, l’abile narratrice di Farneta, vi ho fatto 
assistere, miei cari, a tutte le vicende, talvolta tristi e talvolta gaie, di 
quelle buone e semplici persone, per le quali la cara vecchia era impulso 
di lavoro, alla concordia, era comfort nei momenti di dolore. Non po-
trei dunque terminare il quarto volume delle novelle senza dirvi che 
cosa avvenisse dei Marcucci durante l’inverso che avevano veduto av-
vicinarsi con tanta trepidazione in seguito alla rovina del raccolta. Sta-
temi dunque a sentire… 
 

Con queste parole, la Perodi fa capire che per lei la storia della 
famiglia Marcucci non era un semplice contenitore per le favole 
ma un elemento che meritava una conclusione soddisfacente per 
il lettore, come avviene in qualsiasi romanzo. Nonna Regina e i 
suoi famigliari non erano niente di meno rispetto alle favole, in-
fatti il titolo dell’opera è composto di due parti: Le novelle della 
nonna. Fiabe fantastiche. Cioè, una parte che gira intorno ad una 
nonna, e l’altra di fantasia. Inoltre, senza il capitolo di riassunto 
nel testo in inglese abbreviato, l’epilogo dell’autrice non aveva 
senso, mentre l’esclusione dell’epilogo avrebbe lasciato la tradu-
zione incompiuta.  

La traduzione di qualsiasi testo letterario presenta delle diffi-

coltà che possono variare da sfide stilistiche e culturale, a vocaboli 

e registro, a concetto artistico e impostazione, ma non solo. A 

volte, il lavoro del traduttore richiede la capacità di approcciare 

un testo in modo creativo e non come una apparentemente sem-

plice trasformazione delle parole sulla pagina. 
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Enzo Fileno Carabba, Anna Maria Falchi, Marco Vichi 
Storie fantastiche di paura 

Giunti editore, Firenze 2019. 
 

Presentazione di Stefano De Martin 
 
 
 
Nel 2018 era stata organizzata con Walter Scancarello e Federica 
De Paolis una mostra itinerante dal titolo Il fantastico mondo di 
Emma Perodi. Diavoli, fate, cavalieri ed altre storie con l’intento di 
andare oltre il doveroso resoconto della sua vicenda storico-lette-
raria. 

Questa mostra, dopo aver viaggiato per l’Italia fino a Palermo 
dove è stata allestita nel corso del convegno: Emma Perodi alla ri-
scoperta di una grande giornalista e scrittrice nel 2019, è attualmente al-
lestita in permanenza nel Museo intitolato alla scrittrice che si 
trova negli spazi della Biblioteca di Cerreto Guidi. 

L’operazione editoriale della Casa Editrice Giunti, è stata di ri-
volgersi a tre scrittori contemporanei, Enzo Fileno Carabba, 
Anna Maria Falchi e Marco Vichi che hanno riscritto alcune delle 
Novelle della nonna secondo una sensibilità contemporanea. 

Nell’operazione è stata coinvolta anche l’illustratrice Laura 
Berni. 

Il volume è stato presentato nel 2018, è pregevole e ricco ed ha 
incontrato un buon successo con oltre 4000 copie vendute. 

L’approccio è stato quello di attualizzare la cornice dell’opera di 
Emma Perodi in cui nella masseria di Farneta la vecchia nonna 
Regina Marcucci raccontava le novelle ai suoi 25 ascoltatori, figli, 
nuore e nipoti. Il primo autore, Enzo Fileno Carabba ha immagi-
nato che un giovane ritornando in Casentino, incontri una per-
sona anziana che gli racconta nove novelle. 

Ad ogni autore ne sono state assegnate tre a scelta in cui è evo-
cata la figura del Diavolo che compare come protagonista in 30 
delle 45 novelle originali. Esso costituisce uno degli elementi più 
potenti e si può pensare che in queste novelle i freni moralistici e 
pedagogici dell’autrice si siano allentati. 
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Le novelle scelte sono ricche di spunti e di suggestioni. 
Per esempio Il barbagianni del diavolo che tratta del pregiudizio nel 

confronto delle persone estranee ed emarginate che finiscono per 
diventare un capro espiatorio; Il ragazzo con due teste, che evoca i 
territori della genitorialità; L’incantatrice che parla del migrare in 
altri luoghi, del legame amoroso e dello stereotipo della donna 
ammaliatrice contrapposta alla donna eroina; Il diavolo e il romito 
che parla di un crogiolo di razze, istinti, passioni, diversità che 
fanno riflettere su come l’inferno siano gli altri; La calza della Be-
fana, dove la vecchiaia viene considerata come condizione di per-
versione e perdizione per l’uomo con una declinazione partico-
lare nei confronti della donna; Il lupo mannaro e Il diavolo che si fece 
frate, entrambe novelle potentissime costruite sul desiderio e 
sull’incapacità di governare questo desiderio; La fidanzata dello sche-
letro, che parla di fragilità e di sensi di colpa; L’ombra del Sire di 
Narbona, in collegamento con la storia dantesca che tratta della 
violenza della guerra, della morte, del diritto ad una giusta sepol-
tura. 

Sono tutte suggestioni che hanno animato e sfidato l’esperi-
mento narrativo di questi autori e che potranno portare il rinno-
vamento nello studio del lavoro della Perodi ad un livello ancora 
più avanzato. 
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Paola Benadusi Marzocca 

Fiabe magiche per grandi e bambini  

Tau editrice, Todi 2019 

Sette Fiabe Gotiche 

Tau editrice, Todi 2021 
 

Presentazione di Paola Benadusi Marzocca 

 

 

 

Tanto è stato detto e scritto sulle fiabe. Fanno crescere il mondo 
perché spalancano fantasmagoriche porte verso l’immaginario. 
Evocano orizzonti illimitati e tutto ciò genera felicità e creatività. 
Hanno il potere di regalare piccoli sogni e condurre il bambino e 
anche gli adulti in un mondo fiabesco che si può esplorare come 
una parte di noi stessi, non ancora scoperto. Giocano quindi un 
ruolo importante nella nostra infanzia e non solo.  

Ho cercato di riscrivere sia le Fiabe magiche per grandi e bambini 
che le ultime Sette Fiabe Gotiche (Tau ed.) dal punto di vista della 
rielaborazione storica di personaggi stupendi, mitici: nobili feuda-
tari, guerrieri coraggiosi ma pieni di interne contraddizioni che 
vanno dalla dolcezza della poesia alla sensibilità dell’arte, alla follia 
d'amore, alla reazione più spietata contro i nemici, alla capacità di 
scendere a compromessi attraverso alleanze politiche e religiose. 
Dalla salita al potere alla caduta in disgrazia. In queste fiabe c'è 
un’altra caratteristica che colpisce: il temperamento delle donne 
all’interno della famiglia e della società. Sono infatti figure indo-
mite, a volte ribelli, con atteggiamenti anarchici rispetto alla con-
dizione a cui sono destinate, per niente sottomesse e spesso dav-
vero innamorate dei loro mariti e signori nei limiti della propria 
condizione sociale. Basti pensare alla bella Luisa nella fiaba del 
Talismano del conte Gherardo che con il fuso impugnato come 
un'arma affronta alla testa dei suoi cavalieri, i nemici che hanno 
imprigionato il marito per salvarlo. E Manentessa, moglie del 
conte Selvatico, descritta nella fiaba L’ombra del Sire di Narbona, 
che ha il coraggio di raggiungere a piedi da sola con un cero in 
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mano l’insanguinato campo di battaglia di Campaldino per af-
frontare gli spettri che perseguitano il marito. Per non parlare 
della Badessa Sofia protagonista della fiaba La mula della Badessa 
Sofia, figura forte e decisa, femminista in erba in un mondo, quello 
medioevale, costruito magnificamente dalla forza degli uomini. 
Per niente a disagio e fuori posto rivendica la libertà di decidere 
il suo destino e con l’aiuto della sua magica mula sconfigge senza 
timore gli avversari. 

Queste fiabe scelte fra le quarantacinque “novelle della nonna”, 
non le ho semplicemente tradotte, ma come nel libro precedente 
Fiabe magiche per grandi e bambini, le ho ri-raccontate, in alcune parti 
tagliate e modificate. Ho cercato di dare una versione limpida 
sfrondandole di tutto ciò che le appesantisce impedendo di scor-
rere liberamente. Ho usato parole e frasi che si usano nel linguag-
gio comune, togliendo quello che intralcia la trama e la psicologia 
dei personaggi. Nelle fiabe questi ultimi si devono infatti muovere 
liberamente, cambiando il loro comportamento a seconda della 
necessità e della situazione in cui si trovano. 

Contengono tutti gli elementi delle grandi fiabe classiche, in 
particolare quelle dei Grimm, ma c’è una caratteristica peculiare: 
una sottile parete divide qui la religione dalla magia e quindi la 
eterna lotta tra buoni e cattivi, tra la luce e l’ombra si scatena in 
tutte le sue possibili declinazioni chiamando in causa non solo 
streghe e maghi, ma anche i Santi, la Madonna, il Diavolo e la sua 
orda di demoni. È una battaglia feroce nella quale il perdono c’è 
solo se l’espiazione è sincera e sofferta e nella quale sempre i mal-
vagi soccombono con l’aiuto di Dio. 

Per finire vanno sottolineati gli accurati e vivaci commenti sto-
rici-geografici di Alberta Piroci Branciaroli che in entrambi i libri 
al termine di ogni fiaba conduce il lettore ad esplorare, come ha 
scritto Lidia Lombardi, “la nostra bella Italia”, “in un itinerario 
del Casentino, dal maniero dei conti Guidi di Porciano all’abbazia 
di San Godenzo, da Santa Maria delle Grazie ad Arezzo fino alla 
Basilica di San Marco a Firenze, impreziosita sull’altare dal croci-
fisso del Beato Angelico.” Questi approfondimenti sono uno sti-
molo didattico e turistico che uniti alle fiabe rendono la lettura 
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dei libri sopraindicati particolar-
mente adatta alle scuole per ra-
gazzi dai dieci anni in poi. Non 
solo. Il medioevo fantastico in 
cui si svolgono le fiabe potrebbe 
davvero assomigliare al villaggio 
degli Hobbit di Tolkien così si-
mile al paesaggio scozzese, solo 
che stavolta il lettore trova punti 
di riferimento reale nel “territo-
rio naturaliter fantastico” del Ca-
sentino, una delle quattro vallate 
in provincia di Arezzo, partico-
larmente ampia e verde, attra-
versata dal fiume Arno fiancheggiato dai pioppi, simile ad un ar-
genteo serpente. 
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Silvia Ippolito 

Morfologia e archetipi del fiabesco nelle Novelle 

 di Emma Perodi. 

Il Diavolo, i Santi e le Fate/Madonne  

Edizioni Nuova Cultura, Roma 2021. 
 

Presentazione della curatrice Cora Presezzi 
 

 

 

Il volume è la Tesi di Laurea di Silvia Ippolito, giovane studiosa 
dell’Università La Sapienza di Roma, prematuramente scomparsa. 
Il lavoro redazionale è stato svolto anche da Filippo Campana. 

L’aggiornamento bibliografico si ferma a qualche anno fa, 
quando è stata svolta la ricerca in collaborazione con la Cattedra 
di Estetica del Dipartimento di Filosofia dell’Università La Sa-
pienza di Roma. 

Il taglio dato al lavoro non riguarda solo la critica letteraria, an-
che se nel primo capitolo si cita Antonio Faeti e la sua introdu-
zione all’edizione di Einaudi del 1973 delle Novelle della nonna. 

Si prova a leggere le novelle mettendole in dialogo con un qua-
dro teorico interdisciplinare che rispecchia la formazione dell’au-
trice che è stata studiosa di discipline teologiche, di sant’Agostino 
e di santa Teresa d’Avila. Con approccio filosofico a questi autori, 
al tema della narrazione e della narrazione del sé, viene esplorata 
la relazione tra agiografia medioevale, il folklore e la fiaba popo-
lare. 

Si intrecciano i temi della cultura alta e della cultura bassa, si 
rilevano le commistioni tra le divinità agresti ed il meraviglioso 
cristiano. Si sottolinea la complessità dell’Universo di riferimento 
e l’interesse scientifico per la cultura del popolo come la inten-
deva anche Giuseppe Pitrè. 
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Annalisa Baracchi: casentinese di nascita, ben presto ap-
proda a Firenze per intraprendere gli studi alla Facoltà di Ar-
chitettura, dove si laurea. È ideatrice nel 2014, assieme alla 
figlia Giulia, del Centro Creativo Casentino (C3), ambiente 
educativo e di formazione aperto a persone di diverse età, 
categorie e culture; un luogo, cioè, dove sviluppare la propria 
socialità ed esercitare la propria creatività, partecipando alle 
attività proposte e vivendo quotidianamente questo spazio di 
incontro. Dal 2018 è presidente del Parco Letterario Emma 
Perodi e le Foreste Casentinesi. 
 
Daniela Baroncini: è Professoressa ordinaria di Letteratura 
italiana contemporanea dell’Alma Mater Studiorum – Univer-
sità di Bologna e Presidente dell’Accademia Pascoliana. Tra 
le sue pubblicazioni si segnalano le monografie Ungaretti e il 
sentimento del classico, il Mulino, Bologna 1999; Caproni e la poesia 
del nulla, Pacini Editore, Pisa 2002; Ungaretti barocco, Carocci, 
Roma 2008; La moda nella letteratura contemporanea, Bruno Mon-
dadori, Milano 2010; Ungaretti, il Mulino, Bologna 2010; Arti-
fici del piacere. Moda e seduzione nella modernità letteraria, Carocci, 
Roma 2014; Scrittrici e giornaliste di moda, Pearson-Bruno Mon-
dadori, Milano 2017; Pascoli e la vertigine del nulla, Pàtron Edi-
tore, Bologna 2021. Ha curato i volumi Giovanni Pascoli, Let-
ture dell’antico, Carocci, Roma 2005; Moda, metropoli e modernità, 
Mimesis, Milano 2018; Rileggere Pascoli, Atti del Convegno di 
Studi in memoria di Mario Pazzaglia, Pàtron Editore, Bolo-
gna 2019. 
 
Barbara Belotti: ha insegnato Storia dell’arte per oltre 
trent’anni nelle scuole superiori. Ora si occupa di storia e cul-
tura delle donne e di toponomastica collaborando con diverse 
testate. È cofondatrice dell’associazione “Toponomastica 
femminile” e dal 2017, con nomina dell’amministrazione co-
munale, fa parte in modo continuativo della Commissione 
Consultiva di Toponomastica del Comune di Roma. 
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Ha partecipato alla stesura dei volumi Roma. Percorsi di genere 
1-2 (Iacobelli, 2011 e 2013), ai testi La differenza insegna (Ca-
rocci, 2014), Grammatica e sessismo 2 (Universitalia, 2015), Le 
Mille (Navarra, 2016), Segnali familiari. Immagini e immaginario 
della/e famiglia/e nei percorsi urbani (Blonk, 2019), La famiglia ita-
liana raccontata dai cognomi. Storie di rimozioni (Blonk, 2022). Ha 
pubblicato il libro Le Medici (Storie di Toponomastica femmi-
nile, 2021) e Il femminile dalla famiglia allo spazio pubblico (Il Mu-
lino, 2019).  
Ha partecipato come relatrice a diversi convegni sulla topo-
nomastica, l’ultimo dei quali (“La toponomastica e l’uso pub-
blico della storia”) si è svolto a Roma il 2 e 3 dicembre 2022.  
 
Gennaro Colangelo: autore e direttore artistico di eventi 
culturali, docente LUMSA e responsabile Master nell’ambito 
della gestione dei BB.CC. e del Marketing di territorio, mem-
bro del Comitato Scientifico della Fondazione Ozanam San 
Vincenzo de Paoli. È stato fra i primi a introdurre le scienze 
dell’espressione nei processi di comunicazione e nei corsi di 
formazione in Public Speaking, Relazioni Pubbliche e Image 
Making. Ha pubblicato ventisei fra volumi e saggi brevi sulle 
discipline di riferimento. Ha tenuto numerosi seminari tra 
America ed Europa, è stato anche ideatore e direttore 
dell’evento “Mirabile Cosa” a DIRE, organizzato presso il 
Teatro Ronconi in occasione del Giubileo della Misericordia. 
 
Andrea Costa: classe 1974, pubblicista, autore e promoter 
culturale. Temprato alla sofferenza e allo stoicismo da una 
passione calcistica, è successivamente spinto ad approfondire 
grazie a una solida formazione filosofica laica all’Università 
“La Sapienza” di Roma, assieme a una vita dedicata alla difesa 
del patrimonio storico, artistico e naturale, in special modo 
quello romano. È stato un dirigente di Italia Nostra ed è dal 
2017 Presidente del Comitato Roma 150. Ha scritto per 
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“Emergenza Cultura”, “Archiwatch” e “Italia Libera”. Colla-
bora con la rivista “Critica Liberale”. Assieme a Sauro Tur-
roni, ha curato il volume Antonio Cederna. Un giro d’orizzonte. 
Scritti, discorsi parlamentari, proposte di legge (Biblion Edizioni, Mi-
lano 2022) che raccoglie il meglio di Antonio Cederna in oc-
casione dei 100 anni dalla nascita. 
 
Serena Dainotto: bibliotecaria nel Ministero per i Beni e le 
Attività culturali a r.; ha diretto la Biblioteca dell’Archivio di 
Stato di Roma dal 1991 al 2015; è ispettore archivistico ono-
rario dal 2017; fa parte della redazione della rivista “Accade-
mie & biblioteche d’Italia”. Autrice di numerosi libri e saggi 
storici fra cui: Una strada per Achille Gennarelli (1996); La biblio-
teca dell’Archivio di Stato di Roma per la storia delle istituzioni 
(2000); Le biblioteche d'archivio (2001); Il portolano della spiaggia 
romana nel Mare Mediterraneo (2005); La biblioteca di Eugenio Ca-
sanova nell'Archivio di Stato di Roma (2007); Mazzini e mazziniani 
nella stampa periodica locale (2007); I libri di testo: autori, editori e 
tipografi (secc. XVI-XIX) (2007); Il teatro educativo di Maria Fulvia 
Bertocchi (1775-1852) (2010); Tipografi e libri ad usum studiosae 
juventutis (2010); Gli anni romani di Emma Perodi (2013); Presunto 
spionaggio? Un’inchiesta del Ministero dell’Interno del 1917 (2019); 
Ermanno Loevinson: uno storico israelita nella Roma del primo Nove-
cento (2019); La biblioteca di Giorgio Cencetti nell’Archivio di Stato 
di Roma (2020); Emma Perodi dalla Toscana a Palermo (2020); Tra 
“La Frusta” e “Il Bastone”: Nathan nella stampa satirica romana 
(2023). 
 
Anna Maria de Majo: laureata in Scienze Naturali all’Uni-
versità La Sapienza di Roma, dopo la carriera come Assi-
stente di Antropologia presso la Facoltà di Scienze Matema-
tiche, Fisiche e Naturali della stessa Università, si dedica alla 
letteratura giovanile, iscrivendosi all’Associazione Gruppo di 
Servizio per la Letteratura Giovanile e collaborando alla rivista del 
Gruppo “Pagine giovani” con articoli su vari autori/autrici e 
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recensioni di libri. Collabora anche con la rivista on-line “Vi-
tamine vaganti” dell'associazione Toponomastica femminile 
di cui è socia e fa parte del comitato organizzatore del Festival 
di “Illustramente” di Palermo. È specializzata in fiabe, leg-
gende (e relativi autori/autrici), sulla cui tematica amministra 
varie pagine social. 
 
Federica Depaolis: bibliotecaria e bibliografa, è autrice di 
numerosi contributi dedicati a Emma Perodi di cui ha curato 
il repertorio bibliografico Emma Perodi: saggi critici e bibliografia 
1850-2005 (2006) e l’epistolario Emma Perodi: la vita attraverso 
le lettere (2019), oltre a testi su Indro Montanelli (Indro Monta-
nelli. Bibliografia 1930-2006, a cura di Federica Depaolis e Wal-
ter Scancarello, Bibliografia e informazione, Pontedera 2007) 
e Dacia Maraini (Dacia Maraini. Bibliografia delle opere e della cri-
tica (1953-2014), a cura di Federica Depaolis e Walter Scanca-
rello, Bibliografia e informazione, Pontedera 2015). È colla-
boratrice delle riviste “Charta”, Erba d'Arno” e “Culture di-
gitali”. 
 
Lori Hetherington: è una traduttrice americana e scrittrice 
emergente che vive in Italia da più di 30 anni. Per i primi due 
decenni della sua carriera ha tradotto testi tecnici e scientifici 
su ricerche innovative che, purtroppo, a volte erano un po’ 
noiose. Aveva voglia di usare degli aggettivi! Ora si concentra 
sulla traduzione dall’italiano all’inglese della narrativa (in par-
ticolare la narrativa letteraria, femminile e storica) e, anche 
come coautrice, della saggistica narrativa. È membro dell’Al-
leanza degli Autori Indipendenti. 
 
Elisa Martini: assistente archivista presso Gabinetto Vieus-
seux-Archivio Contemporaneo Bonsanti, dopo la laurea in 
Letteratura Italiana ha conseguito il titolo di Dottore di Ri-
cerca in Italianistica presso l’Università di Firenze. Dal 2018 
è abilitata come professore di II fascia. Studiosa soprattutto 
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della letteratura rinascimentale e cavalleresca tra il XV e il 
XVII secolo – specialmente di area padana –, non trascura 
però incursioni su autori sette-novecenteschi. Nel 2016 ha 
pubblicato la monografia Un romanzo di crisi: il «Mambriano» del 
Cieco da Ferrara, SEF, Firenze, mentre nel 2019 ha curato l’edi-
zione critica del libretto Apostolo Zeno – Pietro Pariati, Don 
Chisciotte in Sierra Morena, sempre per SEF. Attualmente sta 
lavorando all’edizione critica del manoscritto Tiburtino di Lo-
renzo degli Olbizi (conservato alla Biblioteca Nazionale Cen-
trale di Firenze) e ad una monografia su Torquato Tasso. 
 
Maddalena Menza: giornalista, scrittrice, attrice e docente. 
Allieva di Eduardo, ha recitato con Federico Fellini e Dino 
Risi. Laureata in Storia e critica del cinema e Dottore di ri-
cerca in Pedagogia, ha scritto numerosi saggi di cinema e let-
teratura per l’infanzia, dedicati a Carlo Ludovico Bragaglia, 
regista dei film di Totò, a Sergio Tofano e al Signor Bonaven-
tura, a Ferzan Ozpetek (Il viaggiatore dell’anima) e al cinema 
d’animazione italiano (Parole e cartoons). Collabora con diverse 
testate culturali. 
 
Alberta Piroci Branciaroli: laureata in Lettere e Filosofia 
(Storia dell’Arte) presso l’Università degli Studi di Firenze, 
specializzazione post Laurea in Arte medievale e moderna 
presso la stessa Università, docente di Lettere presso gli Isti-
tuti Secondari di primo grado, ha collaborato con la Soprin-
tendenza ai Beni Artistici e Storici di Arezzo per la cataloga-
zione dei beni mobili del territorio provinciale. Direttore 
scientifico del Parco Letterario Emma Perodi e le Foreste Ca-
sentinesi, vive e lavora in Casentino, vallata che con la sua 
storia, le sue tradizioni e leggende, con i suoi conventi, castelli 
e abbazie, ritorna spesso nei suoi scritti accomunati da ricer-
che storiche e piacevole narrazione. Tra i numerosi saggi e 
pubblicazioni sono da segnalare per la Edimond Editrice: La 
città immaginata; Camaldoli. Il monastero, l’eremo e la foresta; La 
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Verna. Guida al sacro monte. Per Aska Editrice ha curato: Val-
tiberina. Un itinerario di colori e di luce; Casentino. Terra di santi e 
cavalieri; La valle dei racconti. In Casentino con Emma Perodi. Risale 
al 2018 la cura del catalogo della mostra Nel segno di Leonardo. 
La Tavola Doria dagli Uffizi al Castello di Poppi. 
 
Michele Savaiano: esperto di scrittura creativa e comunica-
zione audiovisiva. Social Media Marketer specializzato in poli-
tiche territoriali e analisi predittive. Di sé dice: “Scrivere è per 
me un’arte, un modo per connettere le persone e ispirarle a 
compiere quei passi necessari per il cambiamento tanto desi-
derato. La sensazione di vedere i miei racconti toccare il cuore 
e spingere i lettori verso una nuova consapevolezza è una gra-
tificazione infinita. La mia passione per la scrittura mi ha por-
tato a esplorare nuovi modi di comunicare, come la comuni-
cazione audiovisiva e il marketing digitale. Sono convinto che 
la scrittura possa fare la differenza nel mondo, e spero di po-
ter continuare a farla diventare una realtà per tutti coloro che 
cercano di cambiare il mondo con le parole.” Ha ricevuto un 
premio dal comune di Roma per l’importante contributo ar-
tistico espresso per il XIV Municipio in data 21/06/21. Per 
la regia di Dialogos, ha diretto un’opera ispirata al Pilade di Pa-
solini. È specializzato in Marketing e Comunicazione Digitale 
e Sondocrazia presso l’Università Federico II di Napoli. Du-
rante il Convegno su Emma Perodi, ha ricoperto il ruolo di 
responsabile del Marketing e Comunicazione dell’Antico 
Caffè Greco di Roma. 
 
Walter Scancarello: bibliografo e bibliotecario presso la Bi-
blioteca Umanistica dell’Università degli Studi di Firenze. Tra 
le sue pubblicazioni: Indro Montanelli. Bibliografia 1930-2006, a 
cura di Federica Depaolis e Walter Scancarello, Bibliografia e 
informazione, Pontedera 2007; Dacia Maraini. Bibliografia delle 
opere e della critica (1953-2014), a cura di Federica Depaolis e 
Walter Scancarello, Bibliografia e informazione, Pontedera 
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2015; L’arte nel Novecento nella biblioteca di Aldo Palazzeschi, a 
cura di Lucia Denarosi, Simone Magherini e Walter Scanca-
rello, SEF, Firenze 2023. Su Emma Perodi, si ricordano gli 
studi: Emma Perodi: saggi critici e bibliografia 1850-2005, a cura di 
Federica Depaolis e Walter Scancarello, Bibliografia e infor-
mazione, Pontedera 2006 e il volume, sempre a firma Depao-
lis e Scancarello, Emma Perodi: la vita attraverso le lettere (2019). 

 


